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AVVERTIMENTO 


TAT 


Tradussi queste odi in uno di quei periodi grigj 
dell'anima, in cui, pur di procurarsi una distrazione, 
si affronta un pericolo, si desidera una sventura. 

Negli accessi di mondanità accumulata, gli ana- 
coreti ricorrevano ai cilicj; io ricorsi a quest’ an- 
tipatico poeta dell’aurea mediocrità, e crocifissi l’in- 
gegno ribelle in una traduzione che dell'originale 
ha, se non altro, lo stesso numero di strofe, di 
versi, e presso a poco di sillabe. 

La scuola sentenzierà probabilmente, che il vero 
crocifisso è stato Orazio; i più discreti converranno 
che la crocifissione è stata reciproca. A me giova, 
in ogni caso, affermare che l’ esperimento m' ha 
fatto pro, e che io detesto più di prima i confes- 
sori patentati della giusta misura e i ricostruttori 
meccanici della metrica fossile. 
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LIBRO PRIMO 








X Mecena, o d’atavi regj progenie, 
Mio buon presidio, mio fregio amabile, 
V' è chi sul plaustro la polve olimpica 
Ama raccogliere: schivando il termine 


Con ruote fervide, la palma merita 
Ch’ ai Numi innalzalo del mondo principi. 
Gode un, se mobile turba quiîrinia 
All'onor triplice lui cerca estollere; 


Un, se nel proprio granajo aceogliere 
Può quanto trebbiasi nell’ aje libiche. 
Chi i campi patrj col sarchio fendere 
Si piace, d' attali tesori smuovere 
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Così non lasciasi che in trave cipria 
Seghi il mar mirtoo, nocchiero pavido. 
S' africo infuria su’ flutti icarj, 
Mercator trepido gli ozj e le patrie 


Campagne lauda ; ma pure, indocile 
D'inopia, i logori legni ristaura. 
V' è chi con pàtere di vecchio massico 
L'ore indugevoli d'un poco abbrevia, 


Or sotto un'arbore verde sdrajandosi, 
Or presso al correre d' un sacro rivolo. 
Non pochi i bellici campi ed il sonito 
Di tube e litui e le pugne, orride 


Alle madri, amano ; caccia altri a rigido 
Ciel, della tenera consorte immemore : 
O i cani il daino fidi avvisarono, 

O il cinghial marsico le tese insidie 


Ruppe. Me l’ edere, di dotte premio 
Fronti, ai celicoli mescon; me gelidi 
Boschi e danze agili di ninfe e satiri 
Scevran dal popolo, se mai la tibia 





Libro primo, Ode II. 13 


Non fia che neghimi Euterpe e degnisi 
La cetra lesbia tender Polinnia. 
Se tu fra’ lirici vati mi annoveri, 
Toccherò l’ ètera con arduo vertice. 
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II. 


Già assai di neve in terra e di maligna 
Grandine sparse il Padre, e con rovente 
Destra le sacre rocche saettando 

Spaventò Roma, 


Spaventò il mondo, non tornasse il grave 
Secol di Pirra lamentosa a’ novi 
Mostri allor ch’alto a' monti il gregge tutto 
Proteo sospinse. 


[E si attaccàro i pesci all’olmo in cima, 
Dove già le colombe ebbero il nido, 
E pel sovrano pelago atterrite 
Nuotàr le damme.) 
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Vedemmo il biondo Tevere, ritorti 
Dal lido etrusco a grande impeto i flutti, 
Contro i regali monumenti e i templi 
Romper di Vesta, 


Mentre vendicator de’ troppi affanni 
D'Ilia si vanta, e vago alla sinistra 
Ripa, a Giove in dispetto, il maritale 

Fiume discorre. 


Udran che aguzzo il cittadino ha il ferro 
Che uccider meglio i Persi empj dovea, 
Udran le pugne per avita colpa 

Rari i nepoti. 


Qual dio fra tanto ruinar d'impero 
Fia che la gente invochi? E con qual prece 
Le pie donzelle stancheranno Vesta 
Sorda a’ lor canti ? 


A chi le parti d'espiar la colpa 
Darà mai Giove ? Oh vieni alfin, preghiamo, 
Nubivelato gli omeri candenti, 
Augure Apollo; 





Libro primo, Ode 1I. 15 





E tu, se il vogli, Ericina ridente 
Cui vola intorno con lo Scherzo Amore ; 
E se il negletto genere e i nepoti, 
Autor, tu guardi: 


Sazio deh sia del troppo lungo ludo 
Chi clamori ama e tersi elmi ed aspetto 
Di pedon marso, che bieco il cruento 
Nemico affisi! 


Tu, se in altro sembiante, alato figlio 
Di Maja altrice, il Giovane ti fingi 
In terra, e vuoi di Cesare esser detto 

Vendicatore, 


Tardi ritorna al cielo, e lieto in mezzo 
Sta’ lungamente al popol di Quirino ; 
Nè te, di nostre scelleranze schivo, 

Aura veloce 


Tolga. Qui meglio alti trionfi, nome 
Qui aver di padre e di signor ti piaccia; 
Nè tollerar che impune equiti il Medo, 
Cesare duce. 
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II 


Te la possente Cipride, 
Te gli astri lucidi fratelli d' Elena 
Reggano e il padre agli euri, 
Tutti legandoli, salvo che Jàpige, 


O nave, che Virgilio 
A te credutosi ci devi : incolume 
Deh tu lo rendi agli attici 
Lidi, e dell'anima la metà serbami! 


In querce, in bronzo triplice 
Chiusa avea l’anima chi primo il fragile 
Legno fidò al mar perfido, 
Nè tremò l’ africo vento precipite, 


Che contro borea infuria, 
Nè le tristi Jiidi, nè Noto rabido, 
Ond' Adria il maggior arbitro 
Non ha che inturgidi l’ onde o le mitighi. 












Libro primo, Ode III 





Qual mai di morte specie 

Temè chi, placido l' occhio, gli ondivaghi 
Mostri mirò e il mar torbido 

E li scogli orridi d' Acroceraunia ? 


Invan chiuse d'inospiti 
Mari un dio provvido le terre varie, 
Se l’ empie navi ardiscono 
Gl'inaccessibili guadi trascorrere. 


A tentar tutto impavida 
L'umana specie corre a l’ illecito : 
Il Giapetide impavido 
Con mala fraude diè il foco agli uomini; 


Ma, il foco al dòmo etereo 
Sottratto, e macie e schiera insolita 
Di febbri in terra scesero, 
Che il necessario, pria tardo, incedere * 


Della morte affrettarono. 
Provò già Dedalo l’ aere vacuo 

Con vol negato agli uomini ; 
Sforzò l’ erculea fatica |’ Erebo. 


2. — RAPISARDI — Le Odi di Orazio. 
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Nulla a’ mortali è arduo : 
Anche al ciel sorgere tentiamo stolidi, 
E non soffriam che all’ empie 
Nostr' opre in collera Giove ci fulmini. 
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IV. 


Sciogliesi l’acre inverno, torna grato con zefiro aprile, 
Spingon gli ordegni le carene asciutte; 

Non più di stabbj il gregge, l'arator non più godedel foco, 
Nè candida pruina i prati inalba. 


Già Vener Citerea guida i balli, imminente la luna, 

E le Grazie venuste una alle Ninfe 
| Batton con piede alterno il terren, mentre ardente Vul- 
| L'atre officine dei Ciclopi accende. cano 


Ora il nitido capo cinger puossi di verde mortella 

O di fiori che il suol molle produce; 

| Oraèstagion che a Faunotral’ombre de'boschi s'immoli 
! O agnella ei chieda o voglia anzi un capretto. 


ee TO E A OT 


Libro primo, Ode V. 19 


Picchia con egual piede la pallida Morte a' tuguri 
E alle torri de're, Sestio beato. 

Della vita la breve somma a noi lunga speme contende: 
Già te preme la notte e i favolosi 


Mani e la tenue casa di Plutone, ov’ entrato, nè i regni 
Del vin co' dadi sortirai, nè il molle 

Licida mirerai, ch'or di sè tutti i giovani infiamma 
E le fanciulle scalderà fra poco. 
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Qual giovin tenero tra fiori rosei 
Sparso di liquidi profumi stringeti 
In caro speco, 0 Pirra ? 
Per chi 'l crin biondo pettini, 


Pulita e semplice ? Ah! quanto piangere 
Dee la fè varia, gli Dei mutevoli, 
E mirar non avvezzo 
L’onde aspre a' venti infausti 
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Chi gode or credulo te, bellezza aurea, 
Chi sempre dedita, chi sempre amabile 
Te spera, dell’ infida 
il Aura inesperto! Ahi miseri, 


Cui splendi ingenua! Votiva tavola 
Mostra nel tempio me, che già l' umide 
Vestimenta sospesi 
Al dio signor del pelago. 


| 

| pi 
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o I VI. 


Canterà Vario, cigno meonio, 
Te, Agrippa, strenuo vittor d' eserciti 
E quanto oprarono, te duce, i militi 
In nave o in sella indomiti. 


Io nè ciò esprimere saprei, nè il torbido 


Cor dell’ indocile Pelide, o il duplice 
D' Ulisse ondivago corso, o di Pelope 
La sanguinosa reggia. 





Libro primo, Ode VII. 21 


Non tento io umile cose alte: debile 
Musa da lirici versi e modestia 
Vietan di Cesare, di te con povera 

Mente scemar le laudi. 


| Chi Marte pingere in adamantea 
Corazza, o squallido di troica polvere 
Merione, o, Pallade spirante, |’ inclito 
Tidide uguale a' Superi ? 


Di cure io libero canto i convivj, 
Canto le vergini acri che adugnano 
In lotta i giovani, o lieve al solito 

Quel che m' accende |’ anima. 
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VII. 


Loderanno altri Rodi, città splendida, o Mitilene 
Od Efeso o le mura di Corinto 

Dal doppio mare, o Tebe, fatta insigne da Bacco, 0 Delfo 
Chiara d’Apollo o la tessalea Tempe. 
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V'è chi non ha altra cura che l'Urbe di Pallade intatta 
Celebrar con perpetuo carme, e colto 

Dove che sia preporre un serto d’ olivo alla fronte. 
Molti ad onore di Giunon diranno 


Argo di bei cavalli nutrice o la ricca Micene. 
Me non ha sì colpito il paziente 

Lacedemone, i campi non sì dell’opima Larissa, 
Come la casa d’ Albunea sonante 


- E l’Anio alto cadente e Tivoli ombroso e i pomari 


Da ruscelletti celeri inaffiati. 
Come da fosco cielo disperge sovente le nubi 
Noto propizio, nè continuo piove, 


Così tu sapiente rammenta finire nel molle 
Vino, o Planco, i fastidj e le fatiche 

Della vita, o ch' a' valli tu stia di bandiere fulgenti, 
O sia che del tuo Tivoli a la densa 


Ombra ti assidi. Teucro, Salamina e il padre fuggendo, 
È fama, ch’ abbia d' un populeo serto, 

Spruzzato di lieo, precinte le tempie, ed in questa 
Guisa parlato agli scontenti amici : 








Libro primo, Ode VIII. 28 


«Ovunque la fortuna, migliore del padre, ne porti, 
O miei compagni, o miei consorti, andremo. 

Nulla da disperare, se Teucro v' è auspice e duce: 
Poichè Apollo veridico promise 


Che un’altra Salamina sarà in altra terra. O gagliardi 
Uomini che con me spesso peggiori 

Casi già tolleraste, nel vino or cacciate le cure; 
Doman ritenteremo il mare immenso. » 
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VIIL 


) 0 Lidia, di’, per tutti 
Gli Dei, perchè mai Sibari sciupar mi vuoi co' troppi 
Vezzi? Dal campo aprico 
Aborre ei che la polvere e il Sol dianzi soffria. 


Perchè non più fra uguali 

Guerrier' cavalca e gallici poledri non governa 
Più con dentati freni ? 

Perchè non osa il Tevere biondo toccare, e quasi 
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| Vipereo sangue schiva 

L’olivo? E non esercita livido il braccio all’ armi, 
Con nobiltà lanciando 

Spesso di là dal termine il disco e Spesso il dardo? 





Perchè celasi, come 
Della marina Tetide il figlio al flebil fato 
Di Troja, onde la veste 
Viril tra schiere licie non lo traesse a morte ? 
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IX. 


Ve' come alto di neve è il candido | 
| Soratte: il peso più non sostengono is 
De Le selve agitate, e dall’ acre 
Gelo densi si arrestano i fiumi. 


Disciogli il freddo, sovente e in copia 

Legna ponendo nel foco; all'anfora 

Sabina il buon vino quattrenne, 
Liberal Taliarco, tu cava. 





Libro primo, Ode IX. 25 


© Il resto a' Numi credi: sul pelago 
Bollente allora che i venti stendonsi 
Fra loro pugnando, i cipressi 
Non travagliansi e gli orni vetusti. 


Di cercar lascia ch' è per succedere 
Doman; quant’ oggi la sorte donati 
Scrivi a lucro, nè dolci amori 
Disprezzar, giovinetto, nè danze. 


Fin ch' è lontana lenta canizie 
Da te fiorente, il campo e l’area 
E i leni pispigli notturni 
Si ripetano all'ora saputa. 


Or di fanciulla, che in angolo intimo 
S' asconde, il riso traditor piacciati 
E il pegno rapito alle braccia 
Od al dito che mal ti resiste. 





Ko 


‘O d' Atlante nipote, Erme facondo, 
Che il fier costume dei recenti umani 
Col canto e l’ uso dell’ acconcia lotta 
Saggio temprasti, 


Te del gran Giove araldo e degli Dei 
Dirò, te padre della curva lira, 


Scaltro a celare con giocoso furto 
Checchè ti piaccia. 


«Già te fanciullo in minacciosa voce, 
Perchè rendessi i mal furati buoi, 
Febo atterria, ma di faretra privo 

Da te sorrise. 


E tu guidavi il ricco Priamo, allora 
Ch' Ilio lasciando, gli orgogliosi Atridi 
Deluse e i fochi tessali e gl’ iniqui 
Valli di Troja. 








Libro primo, Ode XI. 27 


‘Tu le pietose anime adduci a' lieti 
Seggi ; tu incalzi con la verga d’oro 
La turba lieve, agl'imi ed a' superni 

Numi gradito. 
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XI. 


‘Tu non richiedere, dato non è saperlo, il termine 
Che gli Dei serbino a me ed a te; nè babiloniche 
Cifre, Leuconoe, tentar. Meglio è, tutto si tolleri, 
Sia ch'altro numero d’inverni,o cheGiove quest'ultimo 


Ne dia che or frangesi del Tirren fra le opposte pomici. 
Fa' senno; liquida il vino; in po' di spazio rèseca 

Le speranze ardue. Parliamo,e già volail tempoinvido. 
Cogli il dì rapido, quanto men puoi, al doman credula. 
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XII. 


Qual savio, qual erve su cetra o acuta 
Tibia tu prendi a celebrare, 0 Clio, 
Ovver qual nume, onde scherzosa il nome 

Eco ricanti 


. Là d' Elicona in tra le piagge ombrose 
0 al Pindo in cima o sopra il gelid' Emo, 
Onde seguiron facili il vocale 
Orfeo le selve ? 


[Il qual per arte della madre i fiumi 
Rapidi e i venti celeri indugiava, 
E traea dolce co’ canori accordi 

Le querci intente. ] 


Che dirò prima delle usate al Padre 
Laudi ? Ei le cose umane e degli Dei, 
Egli le terre, il mare e a varie '1 mondo 

Ore governa. 












Libro primo, Ode XII. 29 ! 


Sì che di lui maggior nulla mai nasce, 
Nulla conforme a lui vive o secondo : 
Sola gli onori occupò a lui vicini 

Pallade audace 


Ne le battaglie. Nè te fia ch' io taccia, 
O Libero, nè te, vergin nemica 
Di crude belve, e te, Febo, di strali 
Certi tremendo. , 


E dirò Alcide e i figli anco di Leda, 
L’ un su’ cavalli a vincer chiaro, l’ altro 
Ne le pugne; onde appena a'nocchier l’astro 
Candido brilla, 


Giù da li scogli il torbido umor corre, 
Cadono i venti, fuggono le nubi, 
E l'onda irata sovra il mar, volenti 
Gli Dei, si. corca. 


Romolo dopo lor primo, o il quieto 
Memore regno di Pompilio o i biechi 
Tarquinj fasci o forse di Catone 

La nobil morte ? 








[Ridirò grato con camena insigne 
Regolo e i Scauri e al superante Peno 
Prodigatore dell’ anima grande 

Paolo e Fabricio: 


Al quale e a Curio dagl’incolti crini 
Utile in guerra ed a Cammil fu scuola 
Povertà fiera e con ristretto lare 

Podere avito.] 


Come occulta col tempo arbore, il nome 
Di Marcel cresce ; fra le stelle tutte 
Giulio risplende, quale in fra’ minori 

Fuochi la luna. 


Padre e custode dell’ umana gente, 
Saturnio figlio, a te diedero i fati 
Del gran Cesar la cura, a te secondo 

Cesare regni! 


Egli, o che i Parti al Lazio imminenti 
Domati tragga nel giusto trionfo, 
O dalle plaghe d’ Oriente i Seri 
Soggetti e gl'Indi, 








Libro primo, Ode XIII. 8L m, 


A te minore, equo il vasto orbe ei regga ; 

Col grave carro tu squassa l' Olimpo, 

Tu ne' polluti boschi le nemiche 
Folgori manda. 
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XIII. 


Se tu, Lidia, di Telefo 
Il collo roseo lodi, di Telefo 
Le lattee braccia, fervido 
Di bieca collera gonfia il mio fegato. 


Mente e color non restami 
In sede stabile ; furtivo rigami 
Umor le gote, e t' indica 
A che pigri intimi fochi io mi maceri. 


Ardo, o che i candid' omeri 
Tra 'l vino immodiche risse bruttaronti,. 
O traccia a' labbri memore 
Furente giovane col dente impresseti. 
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Non mai costante, ascoltami, 
Sperar chi barbaro lede i dolcissimi 

Baci, a cui del suo néèttare 
La quinta mescola essenza Venere. 


Beati lor, cui vincolo 

Stringe perpetuo, nè Amore, ad improbe 
Risse divelto, celere 

Via più dell'ultimo giorno li sèpara ! 
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XIV. 


O nave, al pelago te nuovi spingono 
Flutti. O che agiti ? Fortemente occupa 
Il porto. Il fianco nudo 
Di remi e infranto l'albero 


Non vedi ? Gemono le antenne all’impeto 
Del celer africo ; prive di gomene 
Possono le carene 
Reggere appena al tumido 








Libro primo, Ode XV. 


Mare. Non integre vele ti avanzano, 
Non Dei cui supplichi spinta all’ esizio: 
Benchè pontico pino 
Figlio di selva nobile 


Ti vanti, genere e nome inutile : 
Non fida in tavole dipinte il timido 
Nocchier. Se gioco a' venti 
Esser non vuoi, tu schivali. 


Già mia sollecita cura increscevole, 
Or desiderio, pensiero assiduo, 
Evita l’ onde sparse 
Fra le lucenti Cicladi ! 
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XV. 


Mentre che il perfido pastor su frigia 
Nave traevasi la rapita Elena, 
Sepolti in ozio mal grato i celeri 

Venti, i destini orribili 


8.— Rapisarpi— Le Odi di Orazio. 


Cantava Nèreo : « Mal guidi in patria 
Cui verrà a chiedere con molto esercito 
Giurata Grecia tue nozze a rompere 

E il regno alto di Priamo. 


Ahi, quanto apprestasi di destrier’, d’ uomini 
Sudor! Che eccidio porti a' Danaidi ! 
Già l'elmo Pallade prepara e l’ egida 
Ed il carro e la rabbia. 


Invan, di Venere fiero al presidio, 
Lisci la zazzera, e grate a femmine 
Su imbelle cetera canzoni moduli ; 

Invan quatto nel talamo 


Gravi aste ed apici di gnossj calami 
Schivi e lo strepito ed Ajace agile : 
Anche tu sordidi trarrai di polvere, 

Ahi tardi, i crini adulteri. 


Il Laerziade non vedi, esizio 
De' tuoi ? Non Nestore pilio? Te impavidi 
Il salaminio Teucro, te Stenelo 
Mastro di guerra ed impigro 





Libro primo, Ode XVI. 35 


Cocchier, se deggiasi governar plaustri, 
Seguono, incalzano. Merion pur fiati 
Noto ; cercandoti truce, ecco infuria 

Miglior del padre il Tidide, 


Cui tu, qual daino del lupo accortosi 
Nell’ altro margine del campo, immemore 
Dell’ erbe, trepido con alto anelito 
Fuggi, mancando ad Elena. 


Le irate achillee navi alle frigie 
Matrone e ad Ilio fia che il dì allunghino; 
Ma al fisso termine brucerà argolico 
Foco le case iliache ». 
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XVI. 


Di madre bella figlia bellissima, 
Ai criminosi giambi qual piacciati 
n, Pena infliggi, o vuoi nella fiamma 
O vuoi d' Adria gittarli nel mare. 
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Non Dindimèna, non squassa agli aditi 
De’ sacerdoti la mente il Pitio, 
Non Libero al pari, se i bronzi 
Acri battan danzando i Cureti, 


Come trisie ire, cui non già norica 
Spada atterrisce, non mare naufrago, 
Nè indomito foco, nè Giove 
Ruinante in tumulto tremendo. 


Fama è, che astretto Prometeo a giungere 
Al fango primo di tutti gli esseri 
Un briciolo, in petto il furore 
Dell’ insano leone ci pose. 


L’'ire in esizio grave prostesero 
Tieste, e ad alte città dièr l’ ultima 
Cagion per che a fondo perfro, 
E insolente l’ esercito impresse 


L’ostile aratro ne’ valli. L' animo 
Frena: me pure tentò la collera 
Negli anni soavi, e furente 

Nei volubili giambi cacciommi. 








Libro primo, Ode XVII. 


Ora m' è grato cangiare in teneri 
I tristi versi, pur che, gli obbrobrj 
Cantati al contrario, tu amica 
Mi ritorni ed il core a me renda. 
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XVII. 


Spesso l' ameno Lucretile, agile 
Col Liceo muta Fauno, e dall’ ignea 
Estate e da' venti piovosi 
Le mie caprette sempre difende. 


Per quanto è il bosco secure cercano 
Timi ed ascosi corbezzi ; sviansi 
Del marito olente le mogli; 
Nè paura di verdi colubri 


O di marziali lupi han le tenere 
Capre, ove dolce le valli, o Tindari, 
Echeggino d' Ustica acclive 
E le rupi muschiose alla piva. 
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Gli Dei me guardan; agli Dei piacciono 
La pietà e 'l canto mio. Qui la Copia 
A te verserà dal benigno 
Corno un’ onda di onori campestri. 


Qui in valle occulta, de la canicola 
Schiverai "1 foco; su teja cetera 
Dirai di Penelope e della 
Vitrea Circe affannantisi in uno. 


Qui all'ombra nappi d’ innocuo lesbio 
Trarrai; qui pugne con Marte mescere 
Tioneo Semelio non osa; 
Nè paura o sospetto aver dèi 


Non il protervo Ciro d’ un subito 
L’'iniqua mano cacci, ed in collera 
Il serto aderente alle chiome 
E la veste innocente ti strappi. 





Libro primo, Ode XVIII. 39 


XVII. 





O Varo altr'arbore pria non piantar del sacro pampano 
Là al suol di Tivoli mite e ove alzò le mura Catilo: 
Aspra agli astemj vita serbò il dio, nè fuggono 
D'altra via l’ispide cure, che il sen feroci mordono. 


Di rea milizia, di povertà, chi tra "1 vin brontola ? 
Chi non te, Libero padre, non te loda, alma Venere? 
Ma acciò che immodico non salti alcun diBacco i limiti 
Ben dei Centauri ammonir può la rissa ch' ebbero 


Ebbri co' Làpiti; ammonir può Evio a'Sitonj 
Grave allor ch’ avidi di voluttà, lecito e illecito 
Più non distinsero. Non io già te, Bassareo candido, 
Oserò scuotere, malgrado te; nè ciò che ascondesi 


Tra frondi varie disvelerò. Col berecintio 
Corno tu a timpani fieri fren dà: cieco amor proprio 
Li segue e Gloria che troppo in su estolle il vacuo 
Capo e Fè prodiga d'arcani e più di vetro lucida. 
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XIX. 


Degli amori l’ indomita 
Madre e di Sèmele tebana il figlio 
E lascivo ozio imponemi 
Ad amor l'animo già stanco rendere. 


M' arde Glicera candida, 
Di marmo pario più pura e splendida; 


M'arde la grata audacia 
E il volto lubrico che gli occhi ammalia. 


Lasciò Cipro e precipita 

Tutta in me Venere; nè dir concedemi 
Gli Sciti e il Parto intrepido 

Su vòlti alipedi, nè un che d’estraneo. 


Qui a me, ragazzi, un cespite 
Vivo, qui pongansi vermene e olibani 
E vin bienne al calice: 
Uccisa l'ostia, verrà più facile. 
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Libro primo, Ode XX. 4l 


XX. 


Sabin vinetto in mediocri tazze, 
Mecena, insigne cavalier, berai ; 
L’ ho da greco orcio di mia man spillato, ‘ 
Quando in teatro 


Suonavan plausi a te, sì che alla ripa 
Del patrio fiume e insieme al vaticano 
Monte le lodi tue reiterava 

Eco scherzosa. 


Cecubo ed uva da caleno torchio 
Berai domata: poi che a me non viti 
Falerne, a me non formiani colli 
Temprano i nappi. 





XXI. 


Diana, o tenere donzelle, diteci, 
L'intonso Cintio diteci, o giovani, 
E Latona del sommo 
Giove diletta all’ animo. 


Voi chi rallegrasi di fiumi e d’ arbori 
Chiomati, o all’ Algido freddo sovrastino 
O d’' Erimanto a’ neri 
Boschi o del Crago erbifero; 


Voi Tempe diteci con pari laudi 
E.Delo patria d' Apollo, o giovani, 
E di faretra e lira 
Fraterna insigne l’omero. 


Ei guerra flebile, carestia misera 
E lue dal popolo e dal gran Cesare 
Vorrà a Persi e Britanni 
Mosso da' preghi volgere. 
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Libro primo, Ode XXII. 43 


XXII. 


Uomo incorrotto e di delitti puro 
Di mauri dardi uopo non ha nè d'arco 
Nè di faretra grave d' attoscate 
Saette, o Fusco, 


Sia che per sirti ribollenti ei mova 
O pel Caucaso inospite il viaggio 
O per-le plaghe là cui favoloso 
Lambe l' Idaspe. 


E però dentro a la sabina selva, 
Mentre Lalage mia canto, e di cure 
Libero vago oltre il confine, fugge 

Me inerme un lupo: 





Mostro il cui pari nè la marziale 
Daunia alimenta ne' suoi vasti ischieti, i 
Nè di Juba la terra, di leoni 
Arida altrice. 
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Ponmi ne' pigri campi ove nessuna 
Arbor si allieti d'un alito estivo, 
Del mondo in loco tal cui nebbia e Giove 
Maligno opprima ; 


Ponmi in paese che, vicino troppo 
Al solar carro, uopo non ha di tetti, 
Io Lalage amerò che dolce ride, 
Che dolce parla. 
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XXIII. 


Da me sgattàjoli, Cloe, qual cerbiattolo 
Che in monti impervj chiami la pavida 
Madre, non senza un vano 
Timor di selva e d' aure; 


Chéè se le tremule foglie stormiscano 
D' aprile a' zefiri, se le lucertole 
Verdi smovano un rovo, 

Core e ginocchi ei trepida. 








Libro primo, Ode XXIY. 45 


Eh via, qual’ ispida tigre o qual getulo 
Leon per frangerti non ti perseguito : 
Lascia la mamma alfine; 
Tempo è che un uom ti sèguiti. 
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XXIV. 


Qual freno o termine nel desiderio 
Di sì cara anima? Su, detta i lugubri 
Canti, Melpomene, cui diè l' armonica 
Voce il Padre e la cetera. 


Dunque il perpetuo sopor Quintilio 
Preme? Un uom simile Pudor, Fede integra, 
Suora a Giustizia, Verità semplice 
Quando sarà che trovino ? 


Cadde chi flebile fu a molti egregj, 
A niun più flebile che a te, Virgilio; 
Invan tu supplice (ahi, non ti ascoltano!) 
Chiedi agli Dei Quintilio. 





Le Odi di Orazio 


Che val se tenero più d' Orfeo tracio 
La cetra moderi che udiron gli alberi ? 
Non si rinsanguina la vuota immagine 
Cui già con la verga orrida, 


I fati a schiudere sempre implacabile, 
Spinse Mercurio fra l' atra greggia, 
Duro; ma all’ animo pazienza allevia 

Quanto non puoi correggere. 


XXV. 


Scoton più rado omai la chiusa imposta 
Con picchj spessi i giovani protervi, 
Nè i sonni tuoi disturbano: le soglie 

Ama la porta, 


Che prima molto agevole movea 
I cardini. Odi or sempre men frequente: 
«To per te muojo qui, Lidia, e le lunghe 
Notti tu dormi ? » 
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Libro primo, Ode XXVI. 47 


Alla tua volta or piangi agli arroganti 
Ganzi già vecchia nel chiassuol deserto 
Spregiata, quando all’interlunio il tracio 


Vento imperversa, 


Ed a te amore fiammeggiante e foja, 
Qual de’ cavalli agitar suo] le madri, 
Nell ulceroso fegato insevisce, 

Non senza pianto 


Che più d' edera verde e nericante 
Mirto l' allegra gioventù si piaccia, 
E al compagno del verno euro consacri 
L' aride frondi. 
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Caro alle Muse tristezze ed ansie 
Ai venti audaci portar nel cretico 
Mar lascio; qual re sotto l' Orsa 
Impauri le gelide steppe, 


Le Odi di Orazio 


Qual mai terrore Tiridate abbia 
Non curo. O lieta di fonti limpidi, 
Intessi al mio Lamia d’ aprici 


Fiori intessi una bella ghirlanda, 


O Pimplea dolce; senza te inutili 
Son le mie lodi; con nuova cetera 
E con lesbio plettro alle tue 
Suore e a te consecrarlo si addice. 
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XXVII. 


Pugnar fra tazze fatte a letizia 
Uso è de’ Traci : smettete il barbaro 
Costume, e tenete il modesto 
Bacco lungi da risse cruente. 


Da vin, da lampe il medo acinace 
Immane oh quanto discorda! L’ empio 
Clamore lenite, o compagni, 
E sul gomito cheti posate. 





Libro primo, Ode XXVII. 49 


Volete io pure trinchi del valido 
Falerno ? Dica prima d' Opunzia 
Megilla il fratel di che piaga, 
Di che strale ei beato perisca. 


Ei non n' ha voglia? Nè voglio io bevere 
Ad altro patto. Qualunque Venere 
Ti domi, non t' arde in ontosi 
Fochi, e in nobile amor sempre pecchi. 


Checchè tu abbi, su via, deponilo 
Ne' miei fidati orecchi. Ahi, misero 
In quale Cariddi t' affanni, 
Fanciul degno di fiamma più bella! 


Qual maliarda, con filtri tessali 
Qual potrà mago, qual dio discioglierti ? 
Da triforme Chimera avvinto 
Te slegar potrà Pegaso appena. 


4.— RaPISARDI— Le Odi di Orazio. 








XXVIII. 


—Te che il mare, la terra, l'arena di numero priva 
Già misurasti, Archita, un piccioletto 

Mucchio d'esigua polve or chiude appo il lido matino; 
Nè per nulla ti giova aver le case 


Aeree tentato e il polo ritondo percorso 
Col morituro spirito. — Perito 

È il genitor di Pelope, che fu commensale agli Dei, 
E Titone che in aura si converse; 


Perì Minos, di Giove ammesso agli arcani; due volte 
Liberato dall’ Orco il Pantoide 

È nel Tartaro anch'esso: ancor che, schiovato lo scudo, 
Provato in Ilio avesse altro alla nera 


Morte non aver dato da pria fuor che i nervi e la pelle: 1 
Giudice te, non testimonio vile 

Di natura e del vero. Ma a tutti egual notte è serbata, 
E una volta la via letal si calca. 





Libro primo, Ode XXVIII. 51 


Dato altri è da le Furie spettacolo al torbido Marte; 
Dell’ esizio de' nauti avido è il mare; 

Miste di vecchi e giovani s° addensan l’esequie: a nes- 
L'implacabil Proserpina perdona. suno 


E me pur Noto rabido, compagno al chinante Orione, 
Precipitò fra gl’illirici flutti. 

Deh tu, nocchiero, all'ossa e al capo insepolto di vaga 
Sabbia, maligno, non negarmi un poco! 


Euro così, per quanto a' flutti d'Esperia minacci, 
Pieghi senza tuo danno i venosini 

Boschi, e merce abbondevole, dovunque è concesso, ti 
Dall'equo Giove e da Nettun, custode scorra 


Della sacra Tarento. Non curi commettere frode 
Che nocevole quindi agl’incolpati 

Figli sarà? Fortuna, dovuta vendetta e vicende 
Fiere serbate ed anche a te saranno. 


lo non sarò lasciato con vane preghiere; te nulla 
Espiazione scioglierà. Quantunque 

Abbi fretta, non lungo l’indugio: ben correr potrai 
Poi che la polve avrai tre volte sparsa.— 
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XXIX. 


Iccio, i tesori beati agli Arabi 
Ora tu invidi, e guerra mediti 
Aspra a’ re di Saba non prima 
Debellati, ed orribili al Medo 


Catene ordisci. Qual vergin barbara 
Fia che te serva, lo sposo uccisole? 
Qual garzone dagli unti crini 
Posto fia dalla reggia a coppiere, 


Dotto a lanciare saette Seriche 
Dal paterno arco ? Chi nega i labili 
Rivi possano rifluire 
Ai monti alti e recedere il T'ebro, 


Se tu gl illustri libri panezj 
Comprati ovunque e la socratica 
Scuola (oh meglio già promettevi !) 
Mutar pensi in ibere loriche ? 
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Libro primo, Ode XXX. 58 


XXX. 


O Venere che Gnido e Pafo regni, 
Cipro diletta or lascia, e di Glicera 
Rècati all’ ara, cui di molto incenso 

Supplice abbella. 


Teco il fanciullo fervido e le Grazie 
Discinte il velo accorrano e le Ninfe 
E Gioventù, che di te priva è poco 

Dolce, ed Ermete. 
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XXXI. 


Che chiede il vate dal sacro A polline ? 
Spargendo il novo vin dalla pàtera 
Che implora ? Non già i seminati 
Dell’ opima Sardegna feraci, 
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Non dell’ ardente Calabria gli utili 
Greggi, non oro nè avorio d’ India, 
Non i campi, cui con tranquilla 
Onda il tacito Liri morsecchia. 


Calena vite con falce premasi 
Da quanti in sorte l’ebbero ; in calici 
D'oro il ricco mercante asciughi 
Vin mutato con sirica merce, 


Ad essi i Numi caro, se visita 
Tre e quattro volte l’ anno l’' Atlantico 
Impune. Me pascano olive, 
Me cicoria, me tenere malve. 


O Latonide, dammi ch’ io valido 
Quanto apprestai goda, e con integra 
La mente, a non turpe vecchiezza 
E non priva di cetera arrivi! 





Libro primo, Ode XXXII. 55 


XXXII 


Deh, se oziosi mai teco nell’ antro 
Scherzammo alquanto, orsù, prego, un latino 
Carme, che in questo ed in molti anni viva, 

Déttami, o lira, 


Cui toccò prima il cittadin di Lesbo, 
Che, fiero in guerra, o sia tra l’ armi o sia 
Che rilegasse la sbattuta nave 
Al lido ondoso, 


Bacco e le Muse e Venere e il fanciullo 
Dicea che sempre a Venere si stringe, 
E Lico d’occhi neri e di capelli 

Neri leggiadro. 


O decoro di Febo, o lira, al sommo 
Giove pur grata in fra le dapi, o dolce 
Sollazzo a' mali, quando ch' io t'invochi 
Di rito, salve! 
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XXXIII. 


Non dolerti, Albio, oh troppo memore 
Dell’ aspra Glicera, nè cantar flebili 
Versi elegiaci, s' altri più giovane 

Di te splende alla perfida. 


Chiara per piccola fronte Licoride 
Di Ciro infiammasi; Ciro vèr Foloe 
Rubesta pencola; ma capre ed appuli 
Lupi vedrem pria giungere, 


Che pecchi Foloe col turpe adultero. 
Tal pare a Venere, cui piace dispari 
Sembianti ed anime a giogo bronzeo 

Con fiero scherzo stringere. 


Me pur, cui Venere miglior sollecita, 
Tiene in gradevole catena Mirtale, 
Liberta instabile più che il mar d' Adria 

Curvante i golfi calabri. 
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Libro primo, Ode XXXIV. 


XXXIV. 


Parco e di numi cultor non solito 
Finchè d' insana scienza tumido 
Errai, dar le vele a ritroso 
Ed i corsi negletti iterare 


Ora m' ingegno: poi che con igneo 
Lampo squarciando Giove le nuvole 
Più volte, i tonanti cavalli 
Spinse e il cocchio volante al sereno, 


Sì che la terra bruta e gli errabili 
Fiumi e lo Stige e le sedi orride 
Del Tartaro inviso e d' Atlante 
Il confine si squassa. Può Dio 


Far sommi gl’ imi: l’ insigne ottenebra, 
Gli oscuri illustra. Quinci la rapida 
Fortuna con aspro stridore 

Toglie il colmo e posarlo qui gode. 
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XXXV. 


O dea che regni Anzio gradevole, 
Pronta dall’imo grado ad estollere 
Un corpo mortale e i trionfi 
Orgogliosi in esequie cangiare, 


Con ansia prece te agogna il povero 
Cultor de' campi, te del mare arbitra 
Chiunque di Càrpato i flutti 
Con bitina carena affatica; 


Te l’ aspro Dace, gli Sciti nomadi 
E città e genti e il Lazio indomito, 
Te dei barbari re le madri 
Temon pure e i purpurei tiranni. 


Con ingiurioso piè non travolgere 
La stabilita colonna e il popolo 
Folto all’armi i cessanti allarmi 
Non aizzi, ed infranga l'Impero! 
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Necessitate fiera precedeti 
Sempre, stringendo nel pugno bronzeo 
Trabei chiovi e cunei, nè l’aspro 
Raffo manca nè il liquido bronzo. 


Te Speme e rara Fede, di candido 
Velata, onoran; te non rinnegano 
Compagna, comunque mutata 
Veste, avversa aule ricche abbandoni. 


Ma il vulgo infido, la putta perfida 
Le spalle volta; gli amici schivano, 
Asciugati i dogli alla feccia, 
Dal portare ugual giogo fallaci. 


Cesare salva, ch’ a’ Britanni, ultimi 
Dell’orbe, or muove; salva de’ giovani 
La recente eletta, agli eoi 
Lidi e al mare vermiglio tremenda. 


Oh, delle piaghe, del misfare abbiasi, 
Dei fratelli onta! Dura progenie 
Che schivammo? Qual colpa intatta 
Noi lasciammo? Onde astenner la mano 
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Per riverenza dei Numi i giovani ? 
A quali altari perdonàr? Tempera 
Tu contr' Arabi e Massageti 
A incude altra l’acciaro già ottuso! 
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XXXVI. 


Con incenso e con cetere 
Giovi e col debito sangue d’ un vitulo 
Placar gli Dei che guardano 
Numida: incolume or ei dall’ ultima 


Esperia a’ cari socj 
Baci moltissimi dà, ma al suo Lamia 
Più che ad ogni altro, memore 
Che fanciulli ebbero il re medesimo 


E insiem toga mutarono. 

Non manchi gnossia nota al dì fausto, 
Non si risparmi l’anfora, 

Nè, a mo' de’ Salj, posa i piedi abbiano; 





Libro primo, Ode XXXVII. 6l 


Non la vinosa Dàmali 

Basso abbia a vincere col gotto tracio; 
Non rose a' pranzi manchino, 

Non vivace apio, nè gigli languidi. 


Tutti in Damali affisino 

Le pupille avide, nè dall’ adultero 
Novo si svolga Dàmali, 

Di lasciva edera più attorciglievole. 
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XXXVII. 


Or si dee bere, or con piè libero 
Picchiar la terra: omai con saliche 
Vivande le mense dei Numi 

Era tempo d’ ornare, 0 compagni. 


Pria d'or nefasto era il trar cècubo 
Da celle avite, chè al Campidoglio 
Rovine dementi ed esizio 

Minacciava all' Imper la Regina 
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Con gregge sozzo, peste degli uomini, 
A frenar tutte speranze invalida 
Ed ebbra di dolce fortuna. 
Ma scemò tal furore la sola 


Nave che a pena campò all'incendio: 
La mente infusa di Mareotico 
Ai veri timori ridusse 
Cesar: lei che d' Italia volava 


Co’ remi incalza, qual falco tenere 
Colombe, o quale cacciator, celere 
Lepre via pei campi nevosi 
Dell’ Emonia, per mettere in ceppi 


Il fatal mostro, lei che imperterrita 
Perir cercava, nè come femmina 
Tremò il ferro o in ascosi lidi 
Riparò con veloce navile, 


Ma osò con volto seren la reggia 
Mirar distrutta, e con forte animo 
Trattar gli aspri serpi, onde in seno 
Il veleno funesto ne beva 





Libro primo, Ode XXXVIII. 63 


In cotal morte, che a sè delibera 
Più fiera, odiando ella, non umile 
Donna, da’ crudi Liburni sia 
Orba tratta al superbo trionfo. 
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XXXVIII. 


Odio, fanciullo, persici apparati; 
Serti non amo d' intessuto tiglio; 
Di spiar lascia dove mai la tarda 

Rosa languisca. 


Non vuo’ che al mirto semplice ti affanni 
D' aggiunger altro: non a te, coppiere, 
Disdice il mirto, nè a me bere all'ombra 

Di folta vite. 








LIBRO SECONDO 
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Il civil moto (Metello console) 
E della guerra le cause, i vizj 
E i modi e il gioco di Fortuna 
E dei duci le gravi amistanze 


E l’ armi tinte d’inulto sangue, 
Opra di casi piena e di rischj, 
Tu tenti, incedendo su fochi 
D' ingannevole cenere ascosi. 


Manchi per poco l’ austera tragica 
Musa a' teatri; ma appena i pubblici 
Negozj rassetti, riprendi 
Sommo dono il cecropio coturno, 
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O Pollione, presidio nobile 

Il Di rei dolenti e della Curia, 

| Cui nel dalmatico trionfo 

| Diè l'alloro onoranze immortali. 


Già già al minace dei corni murmure 
Stringi le orecchie; già i litui strepono; 

li Già il lampo dell’ armi i cavalli 

Ratti e il viso a guerrieri atterrisce. 


I sommi duci veder già sembrami 
Di non indegna polvere squallidi, 
Soggiogato in terra ogni cosa, 
Di Caton fuor che l'animo atroce. 


Giuno, e ogni nume più amico a' Libici, 
Che dalle terre non ulte invalido 
Partissi, i nipoti dei vinti 
Come esequie a Giugurta consacra. 


Qual più fecondo campo per italo 
Sangue le pugne empie da’ tumuli 
Non attesta è da' Medi udito 
Il fragor dell’esperia ruina ? 





Libro secondo, Ode II. 69 





Quai gorghi, quali fiumi del lugubre 
Conflitto ignari? Qual mar di Daunia 
Scolorato non han le stragi ? 
Qual mai lido non ha nostro sangue? 


Ma non lasciare tuoi scherzi e assumere, 
O Musa audace, di Ceo la nenia: 
Meco nell’ antro dionéo 
Cerca modi con plettro più lieve. 
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II. 


Non ha, celato nelle terre avare, 
Color l'argento, o del metal nemico 
Crispo Sallustio, se di moderato 

Uso non splenda. 


Vivrà lunghi anni Proculejo, insigne 
Per cor paterno verso i suoi fratelli : 
Lui porterà su penna imperitura 

Fama immortale. 
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L' avido spirto dominando, avrai 
Regno più vasto, che se Libia a' Gadi 
Remoti aggiunga, e l'un Punico e l'altro 
Serva a te solo. 


Cresce indulgendo a sè |’ idrope fiera, 
Nè il sitir caccia, ove del morbo il seme 
Via da le vene e l’egro umor dal corpo 
Scialbo non fugga. 


Toglie Virtù da la beata schiera 
Fraàte che di Ciro al soglio torna; 
E, al vulgo avversa, al popol disinsegna 
Usar le false 


Ì 

î Voci, securo regno e diadema 

| E proprio alloro a quell’ un solo offrendo, 
i Che guardi senza bieco occhio le ingenti 


Ricchezze accolte. 
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Libro secondo, Ode III. 71 


II. 


Equa la mente serbar negli ardui 
Casi rammenta, come ne prosperi 
Custodirla dall' insolente 
Gioja, o Dellio pur nato a morire: 


O che ognor mesto viva, 0 sdra)andoti 
Su remota erba ti bèi, dall’ intimo 
Celliere ne’ giorni festivi 

Tratto fuori il segnato falerno. 


Dove il pin vasto e il pioppo candido 

Ombra ospitale tesser si piacciono, 
E trepida al rio sinuoso 
Affaticasi l'onda fugace, 


Là vini e unguenti, là fiori rosei, 
Brevi ahi pur troppo, fa’ che si rechino, 
Fin che delle tre suore il negro 
Stame e il tempo e la sorte il consenta. 
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I compri boschi, la casa cedere 
Forza è; la villa, cui bagna il Tevere 
Biondo, ceder: delle ammontate 
Tue dovizie s' indonna l’ erede. 


O nato ricco sii dal prisco Inaco, 
O poveretto e di stirpe infima 
Dimori all’ aperto, non giova: 
Sarai vittima all’ Orco spietato. 


Tutti ad un luogo corriamo; s’ agita 
Di tutti l' urna: o tardi o subito 
Ne sorge la sorte e ne pone 

Su la barca all’ esilio infinito. 
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IV; 


Amor d' ancella non ti dìa rossore, 
Santia Focèo. Prima di te la serva 
Briseide mosse l' insolente Achille 

Col suo candore; 





Libro secondo, Ode IV. 78 


Mosse la forma di Tecmessa schiava 
Il suo signore, il Telamonio Ajace; 
Arse l’ Atride trionfante della 

Vergin rapita, 


Poi che il vincente Tessalo le torme 
Barbariche ebbe dome, e il morto Ettòrre 
Agevolò di Pergamo agli stanchi 

Greci il conquisto. 


Se della bionda Fillide i parenti 
Beati onorin te genero ignori : 
La regia stirpe ed i penati iniqui 

Certo ella piange. 


Credi, tra plebe scellerata eletta 
Ella non ti fu già: sì fida e avversa 
AI lucro, certo, ella non può da sozza 
Madre esser nata. 


Le braccia, il volto, le tornite gambe 
Schietto io ne lodo : ingelosirti schiva 
D' uno a cui l'età rapida l' ottavo 

Lustro già chiuse. 
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Non anco il giogo portar sul dòmito 
Collo, non anco prestar gli officj 
Di consorte e soffrire il peso 
Può di toro irrompente all'amore. 


Vago agli erbosi campi va l’ animo 
De la giovenca tua, ch'ora mitiga 
L' ardor grave ne' fiumi, or gode 
Co' vitelli ruzzar nel salceto 


Irriguo. Lascia la cupidigia 
Dell’ uva acerba: fra poco il vario 
Autunno a te i lividi grappi 
Tingerà di purpureo colore. 


Già già ti segue. Corre indomabile 
Il tempo, e ad essa gl’ irrevocabili 
Anni aggiunge : a fronte proterva 
Ecco Lalage chieder marito, 





Libro secondo, Ode VI. 75 


Della fugace Foloe, di Cloride 
Più cara; e splende per candid’ omero, 
Come luna su mar notturno 
Pura fulge, o qual Gige di Gnido, 


Che, se ad un coro vergineo il mescoli, 
Mirabilmente le sagaci ospiti 
Inganna (il divario è sì lieve) 
Col erin sciolto e l'’ambiguo sembiante. 
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VI 


Settimio, che con me verresti a' Gadi 
E al Cantabro non anco al giogo avvezzo 
Ed alle Sirti barbare, ove l'onda 
Maura ognor bolle, 


Tivoli, eretta dall' argèv colono, 
Della vecchiezza mia fosse la sede, 
Fosse riposo a me di terre e mari 

E d'armi stanco ! 
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Ma se maligne il vietino le Parche, 
Vedrò il Galesio fiume, a le impellate 
Pecore dolce, e il suol cui lo spartano 

Falanto resse : 


Più di tutte le terre a me quel caro 
Angolo ride, ove all’ Imetto il miele 
Non cede, e a gara col Venafro viene 

Verde l’oliva. 


Quivi una lunga primavera e verni 
Tiepidi manda il cielo; Aulon, vestito 
Di fertil bacco, non invidia in nulla 

L' uve falerne. 


E te quel loco e quei beati colli 
Chiamano meco: là d’ una pietosa 
Lagrima spargerai la cener calda 

Del vate amico. 
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VII. 


O meco spesso ridotto agli ultimi, 
Quand’ era Bruto duce all’ esercito, 
Chi all’ italo cielo, a' penati, 
Cittadino di nuovo ti ha reso, 


O Pompeo, primo dei miei commiliti, 
Con cui nel vino l’ ore indugevoli 
Ruppi spesso, precinto i crini 
Di malòbatro sirio lucenti ? 


Teco Filippi e il fuggir celere 
Provai, gittata non ben la palmula, 
Quando, infranta virtù, e i minaci 
Il suol turpe toccaron col mento. 


Ma tra’ nemici Mercurio agile 
Me paventoso rapì in un nuvolo ; 
Te in guerra di nuovo, assorbendo, 
Trasse il fiotto tra' gorghi bollenti. 





Rit Di dif dci cicoria ine Lire 


Dunque offri a Giove la dape debita, 
E il fianco stanco da una milizia 
Sì lunga al mio lauro riposa; 

Nè dell’ anfore a te destinate 


Privarti; i tersi nappi di massico 
Oblioso empi; cava dall’ ampie 
Conche unguenti. Chi d’apio fresco 
O di mirto vuol tesser corone? 


A chi del bere darà mai Venere 
L’ arbitrio ? Saggio più degli Edonj 


Non sarò nel ballo; m' è dolce 
Pazzeggiare pel reduce amico. 
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VII. 


Se pena alcuna ad ogni violato 
Giuro, o Barine, ti nocesse mai, 
Se nero un dente ti venisse o un’unghia 
Sola più brutta, 





Libro secondo, Ode VILI. n 79 


Ti darei fede; ma non prima il capo 
Perfido impegni alle promesse, splendi 
Più bella molto, e dei giovani appari 

Publica cura. 


Giova alle chiuse ceneri materne 
Mentire e della notte a' taciturni 
Segni e al ciel tutto ed agli Dei, di morte 
Gelida esenti. 


Ride Venere a ciò, ridono anch’ esse 
Le semplicette Ninfe e il fier Cupido, 
Che le saette ardenti ognor su cote 

Sanguigna aguzza. 


Aggiungi ch'ogni giovane a te cresce; 
Cresce la nova servitù, nè i primi, 
Benchè minaci, lasciano dell’ empia 

Signora il tetto. 


Te pe’ figliuoli tremano le madri, 
Te i vecchi avari e misere le spose, 
Vergini or ora, chè la tua non tardi 
Aura i mariti. 








IX. 


Non sempre stillan pioggia le nuvole 
Su gl irti campi; non il mar Caspio 
Fatican perpetue procelle; 
Non d’Armenia alle piagge per tutti 


I mesi, o amico Valgio, si addensano 
Le nevi inerti, non si travagliano 
Al vento i garganei querceti, 

Nè di foglie si vedova l’ orno. 


Ma tu l’estinto Misti con flebili 
Modi ognor segui; nè da te, s' Espero 
Si levi o dal rapido sole 
Si allontani, tramontan gli amori. 


Eppure il vecchio, che visse triplice 
Età, non pianse l’ amato Antiloco 
Gli anni tutti; nè Troilo impube 
I parenti e le frigie sorelle 
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Lamentàr sempre. Cessa le tenere 
Querele alfine: d' Augusto Cesare 
Più tosto i novelli trofei 

Canta meco e il nevoso Nifate 


E il medo fiume, che aggiunto a’ popoli 
Vinti devolve minori i vertici, 
Ed è fra’ Geloni costretto 

A ondeggiare tra esigui confini. 
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X. 


Meglio vivrai, Licinio, ove nè sempre 
Tu ti avventuri ad alto mar; nè troppo 
A fuggir cauto le procelle, premi 
Il lido iniquo. 


Aurea mediocrità chiunque ha cara 
Si tien lungi da vil sordido tetto 
Securo, e lungi da invidiata reggia 

Sobrio si tiene. 


6. — RAPISARDI — Le Odi di Orazio. 


Le Odi di Orazio 





Più spesso a’ venti s' agita l' immenso 
Pino ; s' atterran con maggior ruina 
Le torri eccelse; il fulmine i più alti 

Monti ferisce. 


Spera tra’ casi avversi, in tra' secondi 
Teme contraria sorte un ben munito 
Petto. Gl'inverni procellosi Giove 

Adduce, ed esso 


Li scaccia. S' ora è mal, non fu, nè fia 
Sempre così. Le Muse, assai già mute, 
Suscita con la cetra: ognora l' arco 

Non tende Apollo. 


Tu nelle angustie coraggioso e forte 
Mostrati; al vento favorevol troppo 
Ammàina tu stesso accortamente 

Le gonfie vele. 
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Libro secondo, Ode XI. 





XI. 


Ciò che il guerriero Cantabro mediti, 
O Irpino Quinto, ciò che dall’ Adria 
Frapposto lo Scita diviso, 
Non cercar, non tremare al pensiero 


D’'angustiosa vita: s' involano 
Gioventù fresca e beltà all’ arida 
Canizie, che amori lascivi 
Ed agevoli sonni discaccia. 


Non sempre i fiori d' april pompeggiano; 
Non sempre a un modo rosseggia nitida 
La luna: in propositi eterni 
A che l’anima breve affatichi ? 


O perchè, all'ombra d'un alto platano 
Ovver di questo pino sdrajandoci, 
Odorati di rose il crin bianco, 

E di nardo d' Assiria soffusi, 
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Finchè ci è dato, non bere ? Dissipa 
Evio l'edaci cure. Qual celere 
Garzon dell’ ardente falerno 
Tempra i nappi nell'onda fugace? 


Chi fuor di casa trarrà la dèvia 
Ragazza Lide ? Su, di' che affrettisi 
Con cetra d' avorio ed incolta 
Chioma attorta alla foggia spartana. 
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XII. 


Non dir che l' ardue guerre dell’ ispida 
Numanzia e Annibale diro e il mar siculo 
Rosso di punico sangue si adattino 

A’ molli ritmi lirici, 


Ei crudi Làpiti ed Ileo immodico 
Nel bere e i domiti dalla man d' Ercole ‘ 
Terrestri giovani, onde in pericolo 


Tremò la casa fulgida 
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Del vecchio Uranide. Dirai tu in libere 
Storie di Cesare le pugne, o nobile 
Mecena, e i regj colli che furono 

Per le vie tratti impavidi. 


Io di Licinia signora i teneri 
Canti e le limpide pupille splendide 
Dirò, come ordina la Musa, io l’ animo 
Fido agli amori mutui. 


È a lei dicevole fra danze muovere 
Il piè, d'arguzie pugnare, a vergini 
Gentili porgere le braccia affabile 
Nel giorno sacro a Cintia. 


Ben tu d' Achèmone, tu della fertile 
Frigia i migdonj tesori e l’ aule 
Pingui degli Arabi daresti in cambio 

D'un crine di Licinia, 


Quand’ ella volgeti il collo a’ fervidi 
Baci, o con facile crudeltà nègati 
Ciò che, rapitole, più lè gradevole 

E ch'ella a torre affrettasi. 
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XII. 


Quegli in nefasto giorno piantavati, 
Chiunque fosse, quei con sagrilega 
Man t'educava, arbore, a danno 
De' nepoti e del borgo a vergogna; 


Del proprio padre, sì, posso crederlo, 

Schiacciò la testa e le case intime 

Col sangue dell'ospite a notte 
Sparse, e i colchi veleni e qual sia 


Di più nefando mai l' uomo immagini, 
Trattò chi pose te, legno lugubre, 
Nel mio campo, te poi caduco 
Sovra il capo al padrone innocente. 


A schivar mali non è mai cauto 
L'uomo abbastanza: il nocchier tinio 
Abomina il Bosforo, e ciechi 
Fati, altronde, oltre a quello non teme; 





Libro secondo, Ode XIII. 87 


Il guerrier frecce di Parto e celere 
Fuga; catene il Parto ed itala 
Virtù; ma improvvisa la Morte 
Rapirà, qual rapito ha, le genti. 


E lei da presso e di Proserpina 
Oscura i regni io vidi e il giudice 
Eaco e de’ pii le distinte 
Sedi e Saffo lagnantesi delle 


Plebee fanciulle su cetra eolia, 
E te più forte sonante all’ aureo 
Plettro, o Alceo, gli affanni durati 
Sopra il mar, nell'esilio, tra l'armi. 


E l' ombre in sacro silenzio ammirano 
D' entrambi i degni canti; ma il popolo 
Più le pugne e i tiranni espulsi 
Tutto orecchie, addossandosi, beve. 


Qual meraviglia, se la centicape 
Belva a quei carmi dechina attonita 
L’ atre orecchie, e ricreansi i serpi 
Delle Eumenidi attorti alle chiome? 
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Prometeo anch' esso e il padre a Pelope 
Lor pena-al canto soave ingannano, 
Nè cura Orione agitare 
I leoni e le timide linci. 
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XIV. 


Ahi, ahi fugaci, Postumo, Postumo, 
Scorrono gli anni ; nè pietà indugio 


A rughe, a vecchiezza incalzante 
Ed a morte indomabile reca! 


Non, se trecento tauri sagrifichi 
Ogni dì, amico, l’ inesorabile 
Pluton placherai, che il tricorpe 
Gerione e che Tizio comprime 


Nell' onda tetra, cui certo devesi 
Da quanti i doni terrestri cibano 
Navigare ugualmente, o regi 
Siamo o ver bisognosi coloni. 











Invan da Marte cruento e d' Adria 
Rauco da' rotti flutti asterremoci; 
Invano, agli autunni, paura 
D'austro, a' corpi nocevole, avremo: 


Forza è che il nero Cocito vedasi, 
Ch'erra con onda lenta, e di Danao 
L'infame progenie ed a lunga 
Pena Sisifo eolide addetto. 


La terra, il tetto, la sposa amabile 
Lasciare è forza ; nè di quante arbori 
Cresci, fuor che il triste cipresso, 
Niuna al breve signor terrà dietro. 


Finirà erede più degno i cècubi 
Chiusi con cento chiavi ; e del nobile 
Vin, cui pari non han le cene 

Dei pontefici, il suolo fia tinto. 





XV. 


Pochi all’ aratro jugeri lasciano 
Omai le moli regie : distendersi 
Più vasti del lago Lucrino 
I vivaj d'ogn' intorno tu vedi. 


Soverchia gli olmi celibe il platano; 
Viole e mirti versano copia 
D'etiluvj alle nari, ove prima 
Davan frutta al padron gli oliveti. 


Co' folti rami l’ alloro i fervidi 
Colpi già esclude. Non tal di Romolo 
E di Cato intonso la legge 
Auspicata e dei vecchi la norma. 


Il lor privato censo era esiguo, 
Grande il comune era: non portico 
Misurato col decempède 
Borea opaco a’ privati accogliea. 
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Nè si spregiasse fortuito cespite 
Patian le leggi, che a spese publiche 
Ingiungeano e con nuovi marmi 
Le città s' adornassero e i templi. 
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XVI. 


Pace agli Dei richiede uom su l’ aperto 
Egeo sospeso, appena atra una nube 
La luna asconde, e non più fulgon certi 

Astri al nocchiero. 


Pace la Tracia furibonda in guerra; 
Pace anco il Medo di faretra insigne, 
O Grosfo, pace cui non compran gemme, 
Porpora ed oro. 


Chè non ricchezza già, non consolare 
Littor discaccia i miseri tumulti 
Della mente e le cure intorno a ricco 

Tetto volanti. 
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Ma quei del poco è lieto, a cui sul desco 
Tenue del padre la saliera splende, 
Nè i lievi sonni trepidanza o brama 

Sordida invola. 


Perchè noi, forti per sì picciol tempo, 
Faticar tanto? A che mutar paesi 
D' altro Sol caldi ? Chi la patria lascia 
Fugge sè stesso ? 


Monta morboso il tedio in su ferrate 
Navi e da torme di destrier' non volge, 
Ratto assai più di cervi e di nemboso 

Euro più ratto. 


Animo pago del presente, aborre 
Dal curare oltre, e tempera con lento 
Riso l'amaro: non è cosa in ogni 
Parte beata. 


Celere morte rapì 'l chiaro Achille; 
Tarda vecchiezza assottigliò Titone; 
Ed a me forse quanto a te ha negato 

Porge l'istante. 





Libro secondo, Ode XVII. 93 


Mugghiano cento greggi a te dintorno, 
A te sicane vacche, a te il nitrito 
Alzan cavalle da quadriga ; in afro 

Ostro ritinte 


Lane te veston; picciolette glebe 
E tenue spirto di Camena argiva 
E spregiar bieco vulgo a me la Parca 
Fida concesse. 
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XVII. 


Perchè co’ tuoi lai mi disanimi ? 
Nè agli Dei piace nè a me, ch' estinguerti 
Il primo tu debba, 0 Mecena, 
Grande onor di mia vita e sostegno. 


Ah se te, parte del mio cor, togliemi 
Una più lesta forza, superstite 
Non intera nè amata al pari 
A che l’ altra più indugia? Quel giorno 
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Recherà ad ambi l’ esiziv. Perfido 
Voto non dissi: quando precedermi 
Tu debba, andremo, andrem compagni 
Preparati al viaggio supremo. 


Me non dell’ ignea Chimera l’ alito, 
Me, se risorga, non Gea centimane 
Da te sverrà mai: così piace 
A Giustizia possente, alle Parche. 


O che la Libra o il formidabile 
Scorpion me guardi, segno infaustissimo 
All’ora natale, od il Capro 
Che dell'onda d’Esperia è tiranno, 


La nostra stella con indicibile 
Modo cospira. Te la custodia 
Del fulgido Giove a Saturno 
Empio tolse e del fato imminente 


Ritardò l' ale: denso a te il popolo 
Lieto in teatro scoppiò in applausi 
Tre volte; me un tronco, cadente 
Sul mio capo, uccideva, se il colpo 
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Non ‘attutiva la man di Fauno, 
De' Mercuriali custode. L' ostie 
E lara votiva offrir pensa; 
Noi modesto un agnel feriremo. 
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XVIII. 


Non avorio, non aureo 
Palco incavato alla mia casa splende; 
Non architravi imettie 
Premon colonne all' ultima recise 


Africa ; io non la reggia 
D'Attalo invasi sconosciuto erede ; 

Non porpore laconie 
Traggono ad uso mio clienti oneste. 


Ma lealtà ed amabile 
Vena ho d’ ingegno, onde il patrizio cerca 
Me povero: non supplico 
D' altro gli Dei; nè da potente amico 
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Largo favor sollecito, 
Contento assai dell’ unico Sabino. 

Giorni a giorni succedono, 
Affrettansi a morir le nuove lune, 


E tu già presso al funebre 
Giorno, a segar dài marmi, e del sepolcro 
Immemore, ecco, edifichi 
Palagi, e là di Baja al mar sonante 


Ti affanni i lidi a smuovere, 
Non assai ricco della ferma sponda. 
Che val, se le contigue 
Siepi sforzando, il tuo podere allarghi, 


E de' clienti il limite 

Scavalchi avaro? Andran da te scacciati 
Moglie e marito, i patrj 

Numi recando e i lerci figli al seno, 


Ma non però più stabile 
Destinata aula il padron ricco aspetta 
Nel paese del rapido 
Orco. Ed oltre che speri? Equa la terra 





Tabro secondo, Ode XIX. 


Al gramo e alla progenie 
S' apre de’ re; nè il guardian dell’ Orco 
Vinto dall’ oro il savio 
Prometeo ricondusse. Egli il superbo 


Tantalo e la tantalea 
Stirpe costringe; egli, il tapino stanco 
Dalle fatiche a togliere, 
Chiamato ed anche non chiamato ascolta. 
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XIX. 


Bacco tra rupi vid' io recondite 
Insegnar carmi, credete, v posteri, 
E le Ninfe intente e le orecchie 
De' capripedi-Satiri acute. 





Evoe, di tema recente l' animo 
Trema; di Bacco pieno il sen torbido 
Si allieta. Evue, Libero, pace, 
Pace, o tu, pel gran tirso, tremendo! 


7.— RAPISARDI— Le Odi di Orazio. 
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Le pervicaci Tiadi m' è lecito 
Cantare e il fonte del vino e gli uberi 
Rii di latte, e da' cavi tronchi 
Celebrar gli scorrevoli mieli. 


Lecito e il serto dir della conjuge 
Beata, or fatta stella, e di Pènteo 
I tetti dal fondo travolti 
E l’esizio del tracio Licurgo. 


Tu pieghi i fiumi, tu il mare barbaro, 
Tu fra secreti gioghi in vipereo 
Nodo, senza fraude, costringi 
Vinolento a' Bistònidi i crini. 


Tu, quando i regni del Padre l'empia 

Gigantea schiera scalava all’aere, 
Ricacciasti Reto con unghie 

Leonine ed orrenda mascella: 


Benchè più a danze fatto diceanti 
E a motti e a giochi, nè molto idoneo 
A vita pugnace; ma quale 
Nella pace anche in guerra apparisti. 





Libro secondo, Ode XX. 


Te, d' aureo corno famoso, Cerbero 
Innocuo vide, lene adulandoti ; 
E al partire, i piedi e le gambe 
Ti lambia con la bocca trilingue. 
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XX. 


Con inusata penna e non tenue 
Vate biforme sorgo al chiaro ètera, 
Nè più su la terra mi attardo; 
E all’invidia già fatto maggiore 





Le città lascio. Non io, di poveri 
Sangue, non io cui tu « carissimo » 
Appelli, o Mecena, andrò a morte, 
Entro all’onda di Stige sommerso. 


| Già già alle gambe le pelli stringonsi 
Aspre; già sopra mi cangio in candido 
Augello; a le dita, a le spalle 
Ecco, spuntan leggiere le piume. ] 
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Ecco, securo più del dedaleo 
Icaro, i lidi vegg' io del Bosforo, 
Gemente alle getule sirti, 
E i campi artici alato canoro. 


Me il Colco e il Dace, che delle marsiche 
Schiere non mostra timore, e gli ultimi 
Geloni udiran, me il perito 
Saprà Ibero e chi ’1 Rodano beve. 


Lungi le vuote nenie all’ esequie, 
Il venal pianto, le querimonie: 
Il clamore raffrena, e lascia 
Del sepolcro le inutili pompe. 
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Ho in odio il vulgo profano e l’ èvito. 
Silenzio; carmi che non s' udirono 
Pria d'or, sacerdote alle Muse, 
Alle vergini, a' giovani io canto. 


I re tremendi sul gregge proprio, 
Su' re tremendi Giove ha l’imperio: 
De’ domati giganti insigne 
L’ universo egli muove col ciglio. 


V'è chi "n più largo spazio più d'alberi 
Nei solchi assetta; questi più nobile 
Candidato al campo discende; 
Quei miglior di costumi e di fama 
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Pugna; clienti ha in maggior numero 
Altri; ma Ananke con la medesima 







Norma eccelsi ed imi sorteggia: 






Scote l’ urna capace ogni nome. 






Cui nudo acciaro pende su l’ empio 






Collo non dolce sopor distillano 






Sicani convivj; non canto 
D' augelletti o di cetera, il sonno 








Richiama. Il sonno cheto degli uomini 
Agresti noja non ha da povere 

Capanne e da riva ombreggiata, 

Non da Tempe agitata da’ venti. 










Cui del bisogno più non desidera 

Non procelloso mare sollecita, 
Non d' Arturo cadente l’ aspra 
Violenza o del Capro sorgente, 









N 





Nè poder ch’ ora falla per grandine 
Funesta a' tralci, or perchè l'arbore 
Incolpa le piogge, od il campo 
Gli astri ardenti ed i rigidi inverni. 
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Sentono i pesci l'onda restringersi 
Per moli in mare lanciate: assiduo 
Cementi ivi getta co’ servi 
L'appaltante e il signor che la terra 


Sdegna; ma seco per tutto montano 
Ansie, minacce; nè via da ferrea 
Trireme si parte, e al destriero 
Siede in groppa la pallida cura. 


Oh, se il dolente non. pietra frigia, 
i Nè usar di vesti purpuree, splendide 
Più d'un astro, e nemmen falerna 
Vite o costo achemonio ristora, 


Perchè di strana forma e invidiabili 


Pilastri eccelso un atrio erigermi ? 
Perchè mai cangiar con ricchezze 
Più affannose la valle sabina ? 
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II. 


Patire, o amico, l'angusta inopia, 
Forte nell' acre milizia il giovane 
Impari, ed i Parti feroci © © 
Urga in sella tremendo con l'asta. 


Tragga all’ aperto fra casi trepidi 


La vita. Lui del re belligero 
La sposa e la vergine adulta 
Dagli spaldi nemici mirando, 


«Oh mai, sospiri, lo sposo regio, 
Nuovo alle pugne, il leon provochi 
Aspro al tatto, cui sanguinosa 
Ira caccia fra mezzo alle stragi!» 


È dolce, è bello dar per la patria 
La vita. Insegue morte i fuggevoli, 
Nè d' imbelle garzon perdona 
Ai ginocchi ed al timido tergo. 





Libro terzo, Ode II. 


Virtù, di turpe repulsa inconscia, 
D'intemerati onori è fulgida, 
Nè ad arbitrio di popolare 
Aura impugna o depone le scuri. 


Virtù, agl' indegni di morte l’ ètere 
Schiudendo, il passo per via non solita 
Tenta, e ciurme volgari e molle 
Fango spregia con ala fugace. 


Anch' esso il fido silenzio ha premio 
Certo. A chi i riti vulga di Cerere 
Arcana io torrò che dimori 
Sotto al palco medesimo e sciolga 





Meco la barca tenue. Con l' integro 
Spesso il negletto Giuve unì l’ empio; 
Ma rado la Pena dal piede 
Zoppo lascia al malvagio che avanzi. 
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IR 


D'uom giusto e fermo di cor non furia 
Di cittadini che a colpe incitano, 
Non volto d' istante tiranno 
Squassa l' animo saldo, non bieco 


Austro signore dell’ Adria istabile, 
Nè Giove ch' alto dalla man folgora: 
Se infranto precipiti il mondo, 
Lui tranquillo terran le ruine. 


Così Polluce e il vagante Ercole 
Di forza attinse gl'igniti culmini; 
E tra loro adagiato Augusto 
Berà il nèttar con labbro vermiglio. 


Così te, Bacco padre, benefico 
Trasser le tigri che il collo indocile 
Diéro al giogo ; così Quirino 
Schivò Stige su' marzj cavalli, 
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Quando agli accolti numi gradevole 
Parlò Giunone: « Ilio, Ilio in polvere 
Un giudice impuro, fatale 
E straniera una femina volse, 


Dal dì che Laomedonte il premio 
Promesso a' Numi fallì, col popolo 
E col duce sleale da me 
E da Pallade casta dannato. 


Già non più della spartana adultera 
L'ospite infame splende; di Priamo 
La casa spergiura non frange 
Per man d’Ettore i Greci agguerriti; 


E, da nostre ire protratta, acquetasi 
La guerra. Tosto le nimicizie 

Gravose e il nipote malvisto, 

Cui produsse l’ iliaca Vestale, 


Perdòno a Marte: lui nelle lucide 
Sedi venirne, bever del nèttare 
I succhi ed ascriversi al ceto 
Impassibil dei numi io consento. 
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Fin che tra Roma ed Ilio infurj 
Il lungo mare, abbino gli esuli 
Felici ognidove l' impero; 
Finchè al cippo di Priamo e di Pari 


L' armento insulti, e i parti ascondano 
Le belve illese, stia sempre il fulgido 
Campidoglio, ed a' trionfati 
Medi Roma guerriera dia leggi. 


Orrenda il nome propaghi agli ultimi 
Lidi, fin dove l'onda intermedia 
L’ Europa dall’ Asia divide, 
E ove i campi il Nil tumido irriga. 


L'oro non anco scoverto (oh, il celino 
Sempre le terre!) anzi che torcerlo 
A umani usi con man rapace 
Fin tra l'are, più forte ella spregi. 


Qualunque al mondo si apposer limiti 
Con l' armi attinga, d' indagar cupida 
Di dove prorompano i fuochi 
E le nebbie e gli umori piovosi. 





Libro terzo, Ode III 


Ma tali fati parlo ai belligeri 
Quiriti a un patto: che troppo creduli 
Negli eventi e pii troppo i tetti 
D' Ilio avita non voglian rifare. 


D' Ilio rinata con tetro augurio 
Fia che la trista clade rinnovisi : 
Condurrò le turbe vittrici 
Io di Giove consorte e sorella. 


S' anco tre volte le mura bronzee 
Febo inalzasse, tre volte in polvere 
Trarranle i miei Greci, tre volte 
Piangerà sposo e figli la schiava! » 


Non questo a lira giocosa addicesi: 
Musa, ove tendi ? Lascia, caparbia, 
Ridir voci di Numi, ed alte 
Cose affrangere in umili versi. 
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EVA 


Scendi dal cielo, detta, o Calliope 
Regina, un lungo canto, o la tibia 
Più ti giovi o l’ acuta voce 
O le corde e la cetra di Febo! 


Udite? O un caro delirio illudemi ? 
Pe' sacri boschi già l’ odo, o sembrami, 
Vagolare, là dove ameni 
S' introducono i zefiri e l' acque. 


Me ancor fanciullo sul Vulture appulo, 
Della nutrice Puglia oltre il termine, 
Me stracco da’ giochi nel sonno 
Portentose colombe covrîro 


Di nova fronde: tutti stupirono 
Color che il lido sublime tengono 
D' Acheronzia e i prati bantini 
E il pian grasso dell’ umil Forento, 





Libro terzo, Ode IV. 113 


Com' io, dagli orsi, dall’ atre vipere 
Securo il corpo, dormissi, e il lauro 
Sacro e il dato mirto premessi 
Caro a' Numi animoso fanciullo. 


Vostro, o Camene, son vostro, 0 agli ardui 
Sabini io salga, o che la frigida 
Preneste o che Tivoli aprica 
O la limpida Baja mi piaccia. 


Me fido a' vostri fonti, a' tripudj, 
Non di Filippi spense l’ esercito 
In rotta, non l’ arbore orrenda, 
Non al siculo mar Palinuro. 


Quando che meco voi siate, io nauta 
Volenteroso l’insano Bosforo 
Affronto, io le sabbie cocenti 
Delle spiagge d' Assiria percorro; 


Vedo i Britanni feroci agli ospiti 
E d' equin sangue briaco il Concano:; 
Incolume vedo i Geloni 
Faretrati e lo scitico fiume. 
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Voi Cesare alto, non pria gli eserciti 
Fa d’ armi stanchi nei forti chiudere, 
E cerca riposo a' travagli, 
Di Piera allegrate nell’antro; 


Voi miti sensi dategli, e siatene 
Liete, o nutrici. Io so che gli empj 
Titani e l’immane caterva 
Atterrava col fulmin caduco 


Ei che la terra pigra, Ei che modera 
Il mar ventoso, le città, i flebili 
Abissi, e i mortali e gli Dei 
Regge sol con legittimo impero. 


Profondo a Giove terrore incussero 
Quei di braccia irti fidenti giovani 
Ei fratelli che il Pelio a forza 
Por volean su l’ombrifero Olimpo; 


Ma che può mai Tifeo, che il valido 
Mima e dal truce volto Porfirio, 
E Reto ed Encelado audace, 
Che diradica i tronchi e li scaglia, 
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Contro al sonante scudo di Pallade 
Tutti inrompenti ? Qui stette l' avido 
Vulcan, qui Giunone signora 
E chi al dorso mai l'arco non toglie, 


Chi lava al puro fonte castalio 
Gli sciolti crini, chi regge i licj 
Dumeti e la selva nativa, 
Dio di Delo e di Pàtara, Apollo. 


Forza, di senno scossa, precipita 
Al proprio peso; temprata, accresconla 
Anche i Numi, avversi alle forze 
Che il cor movono ad opre nefande. 


[Di mie sentenze prova è il centimane 
Gìa, prova è il chiaro Orién, che l’ integra 
Diana tentò, ma sott’ esse 
Le verginee saette fu dòmo. ] 


Sopra i suoi mostri gittata or lagnasi 
La Terra, e i figli piange dal fulmine 
Cacciati al sozzo Orco; nè il ratto 

Foco l’ Etna sovrano consuma; 
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Nè lascia a Tizio brutale il fegato 
L'augel, custode perpetuo all’ empio 
Misfatto; avvinghiato è l'amante 
Piritòo da trecento catene. 
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Vi 


Che Giove regna nel cielo il fulmine 
Creder ne fece; che un nume è Cesare, 
I Britanni aggiunti all’ Impero 
Ed i Persi gravosi il vedranno. 


Dunque il soldato di Crasso, a barbara 
Femmina abjetto sposo, de’ suoceri, 
(Oh Curia, oh perversi costumi!) 
De’ nemici invecchiato è fra l'armi, 


Sotto re medo lui Marso ed Appulo, 
E degli ancili, del nome immemore, 
Della toga e di Vesta eterna, 
Stante ancor Giove incolume e Roma? 
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Ciò schivato ebbe con mente provvida 
Regolo, a’ patti vituperevoli 
Dissentendo, e mostrando il danno 
Che verria dall'esempio a’ futuri, 


Se non perisser captivi i giovani 
Ilacrimati. « Io, disse, ai punici 
Tempj affisse le insegne e l' armi 
Senza strage strappate a' guerrieri 


Vidi; io ritorte vidi le braccia 
Dei cittadini sul dorso libero, 
Spalancate le porte, arate 
Le campagne già preda a nostr'armi. 


Oh inver, dall’ oro redento, il milite 
Più fiero torna! Danno ad obbrobrio 
Giungete: nè lana racquista 
Col fuco unta i perduti colori, 


Nè virtù vera, se parte, riedere 
Più cura a' vili. Se, liberatosi 
Da lacci intricati, combatte 
Il cerbiatto, gagliardo è colui 
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Che agli spergiuri nemici affidasi; 
E in altre pugne caccerà i Punici 
Chi strette alla soga le braccia 
Sentì inerte e tremò di morire. 


Solo ansioso di vita, ei mescola 
E pace e guerra. Vergogna! Oh nobile 
Cartagine fatta più grande 
Dalle turpi d'Italia ruine! » 


E della sposa pudica il bacio, 
Qual diminuto del capo, e i teneri 
Figlioletti, è fama, ei respinse, 
Torvo il volto virile atterrando, 


Fin che gl' incerti Padri non furono 
Da lui costretti nell’ immutabile 
Suo consiglio ; e fra’ mesti amici 
Generoso all’ esilio affrettossi. 


E sapea quali torture il barbaro 
Gli apparecchiava; ma pur gli ostacoli 
Dei congiunti e il popol rimosse, 
Che facevagli indugj al ritorno, 
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Come se, vinta la lite, e i tedj 
Lunghi e i clienti lasciando, celere 
Di Venafro agli ameni campi 
O a Tarento spartana movesse. 
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Le colpe avite non meritevole 
Tu sconterai, Roman, se i tempj 
E l’are cadenti e le statue 
Non restauri dal fumo annerite. 


Perchè agli Dei minor ti reputi, 
Regni: indi il fine, indi il principio 
D'ogni opera; i Numi negletti 
Molti a Esperia diér mali ed affanni. 


Omai due volte Monese e Pàcoro 
Gl'inauspicati impeti vinsero 
De' nostri; agli esigui monili 
Gongolando essi aggiungon la preda. 
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Già già occupata dalle discordie 
Distruggean Roma Daci ed Etiopi, 
Questi in navi guerresche, gli altri 
In lanciare saette tremendi. 





i 

i Da pria, di colpa fecondi i secoli 

j Nozze, progenie, case inquinarono: 
Da tal fonte nato ogni male 
Nella patria, nel popol discorse. 


Imparar gode movenze joniche 
E atteggiamenti studia la vergine 
Acerba, e già medita sozze 
Tresche fino dagli anni suoi primi; 


Poi, del marito fra") vino, cercasi 
Più giovin ganzo; nè cui gl’ illeciti 
Favori conceda, furtiva, 
A lucerne già tolte, si elegge, 


Ma, non ignaro lo sposo, levasi 
Ecco, chiamata da un rivendugliolo, 
O da un mastro di nave ispana, 


Comprator d' ignominia a gran prezzo. 
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Non di tai padri nacquero i giovani, 
Che il mare tinser di sangue punico, 
E Pirro atterrarono e il grande 
Antivòco ed Annibale orrendo; 


Ma, viril prole di agresti militi, 
Esercitata le glebe a volgere 
Con zappa sabellica, al cenno 
Della madre severa i recisi 


Fusti portavan, quando mutavasi 
L'ombra de’ monti, e il Sol fea liberi 
Dal giogo i buoi stanchi, e la dolce 
Ora, il carro occultando, adducea. 


Ma il tempo edace che mai non logora ? 
L'età dei padri peggior’ degli avoli 
Più malvagi produsse noi, 

Che progenie più trista daremo. 
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VIL 


O perchè, Asterie, piangi il tuo giovane 
Gigi dall’ animo fido, se i candidi 
Favonj a primavera 
Tel renderan di tinia 


Merce lietissimo? Spinto ei dagli austri, 
Dopo le furie d' Amaltea, ad Òrico, 
Le fredde notti insonne 
Dura fra molte lacrime. 


Ben della cupida ostessa un nunzio, 
Dicendo gemere Cloe mesta ed ardere 
Della tua fiamma, astuto 
In mille guise tentalo: 


Narra, che perfida moglie fe’ il credulo 
Preto decidere con ree calunnie 
A maturar del casto 
Bellerofon lo scempio; 
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Di Peleo parlagli già già nel Tartaro 
Mentre da Ippolita magnesia ingenuo 
Fugge; e muove il mendace 
Storie che falli insegnano. 


Ma invan: ch'egli, integro finora, ascoltalo 
Di scoglio icario più sordo. Guàrdati 
Ben tu, che non ti aggradi 
Troppo il vicino Enipeo: 


Benchè non vedasi chi del par sappia 
Cavalli volgere su l'erba marzia, 
Nè chi nel tosco fiume 
Nuoti egualmente celere. e 


Non prima scendano | ombre, tu sérrati 
In casa, e al querulo canto del flauto 
Non guardar giù, ma resta 
Dura a chi dura appéllati. 
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VIII 


Che mai di Marzo faccia alle calende 
Io celibe, e che dir vogliano i fiori 
E l’incensiere pieno e il foco in vivo 
Cespite acceso, 


Tu, dotto in ambe le due lingue, ammiri ? 
Dolci banchetti e un capro bianco a Bacco 
Io votai quando fui d' un tronco al colpo 

Presso a morire. 


Compie ora l’ anno, e questo dì festivo 
Caverà al doglio il sughero impeciato, 
Che a bere il fumo cominciò, quand’ era 

Console Tullo. 


Prendi, o Mecena, per l’ amico illeso 
Cento bicchieri; fino al dì produci 
Le vigilanti lampe; e stia lontano 

Ira e clamore. 





Libro terzo, Ode IX. 125 


Lascia di Roma le civili cure; 
Perì del dace Cotison la schiera; 
Il Medo, infesto a sè, fra luttuose 
Armi parteggia. 


Vecchio nemico del confine ibero 
Serve il Cantabro a noi, da tardi ceppi 
Domo; pensan con lento arco gli Sciti 
Cedere il campo. 


Qual uom privato un po' ti svaga; cessa 
Troppo curar se il popolo si affanni; 
Dell’ ora i doni allegro cogli, e l aspre 

Cure abbandona. 


IX. 


— Finch' ero a te gradevole, 

Nè alcun più valido garzon cingeati 
Le braccia al collo candido, 

Più lieto io vissimi d’ un re di Persia. 
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— Finchè non t' arse l'anima 
Un' altra, e a Lidia Cloe posponevasi, 
Io, la famosa Lidia, 
D' Ilia romulea vissi più splendida. 


— Me Cloe cretese or domina, 
Dotta in bei cantici, destra alla cetera : 
Per lei morir non trepido, 
Se il ciel risparmj l'alma superstite. 


— Me Calai, figlio ad Òrnito 
Di Turio, incendia con face mutua : 
. Per lui due morti io tollero, 
Se il ciel quel giovane lasci superstite. 


— E se l'antica Venere 

Torni, ed a bronzeo giogo costringane ? 
Se Cloe bionda discaccisi, 

E l’uscio a Lidia rejetta schiudasi ? 


— Bench' ei d’astro più fulgido, 

Tu più che sughero lieve, e irritabile 
Vieppiù che l’ Adria perfido, 

Vuo' con te vivere, vuo’ teco estinguermi ? 
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Libro secondo, Ode X. 127 





Lice, se a bevere tu stèssi l' ultimo 
Tanai, d'un barbaro sposa, me piangere 
Vorresti a' rigidi battenti trepido 

Contro aquilon che v' abita. 


Non odi ? Strepita la porta; agli euri 
In tra’ magnifici tetti agitandosi 
Il bosco mugola; all’aere limpido 

I nivei strati agghiacciano. 


Smetti quell’ aria sgradita a Venere: 
Ruota nel correre trae dietro il cànape; 
Non tu Penelope nova a’ Proci ardua: 

Padre tirren produsseti. 


Deh, se non pièganti doni e suffragj, 
Nè amor che in pallida viola tingesi, 
Nè sposo fervido d’ una pieria 

Druda, pietà de’ supplici, 
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Cui nè più tenera di rigido ischio 
Sei, nè di mauri serpi più docile: 
Non sempre all’ uscio e all intemperie 
Potrà il mio fianco reggere. 
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XI. 


Mercurio, poi che docili Anfione, 
Te maestro, attirò col canto i sassi, 
E tu che sopra sette corde, o lira, 
Destra risuoni, 


Già non loquace e non gradita, adesso 
Alle mense de' ricchi, a'templi amica, 
Tai modi or di', cui l' ostinate orecchie 

Lide protenda: 


La quale, come a' prati ampj trienne 
Poledra, ruzza e d’ esser tocca teme, 
Ignara ancor di nozze e a petulante 

Marito acerba. 





Libro terzo, Ode XI. 129 


Tu puoi trarre con te le tigri e i boschi; 
Tu ritardar la correntìa de' fiumi; 
A te soave l'infernal si arrese 
Usciero immane 





[| Cerbero, benchè il capo furiale 
A lui muniscan cento serpi e dalla 
Bocca trilingue pestilente fiato 
E sanie emani.] , - 


Ed Issione e Tizio anch’ essi il volto 
Forzàro al riso, e secca stette alquanto 
Delle Danaidi l’ urna, allor che grato 

Molceale il canto. 


Sappia Lide il misfatto e le famose 
Verginee pene e il sempre vacuo doglio, 
A cui dall’ imo fondo l'acqua sfugge, 

E la perenne 


Pena inflitta alle colpe anche nell’ Orco. 
Empie (di peggio e che poteano mai ?) 
Empie, poteano con acciar crudele 

Perder gli sposi! 


9. — RAPISARDI— Le Odi di Orazio. 
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Una, fra tante, de la nuziale 
Fiaccola degna, fu splendidamente 
Mendace al padre rio, vergin per ogni 
Secolo illustre, 


Che « Sorgi, disse al giovane marito, 
Sorgi, chè il sonno eterno, onde non temi, 
Non ti sia dato; al suocero, alle ree 
Sorelle sfuggi, 


Che a lionesse simili i ghermiti 
Vitelli, ahi, fanno a brani; io, meno forte 
D' esse, nè te ferir, nè tra serrami 
Tenerti ho core. pei 


Me di catene atroci il padre opprima, 
Se fui benigna al mio povero sposo; 
Me dei Numidi a' campi ultimi in cupa 
Nave bandisca. 


Va dove il piede e l’ aura ti sospinga, 
Or che propizia è Venere e la notte; 
Va in fausto auspicio, e al mio sasso un compianto 
Memore incidi. » 
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XII. 


È da misere all'amore non dar giochi e in dolce vino 
Non lavar gli affanni o il core perder timide al fla- 
Della lingua d'uno zio. gello 


Cestolin, tele, lavori grati a Pallade operosa, 
O Neobule, a te toglie il fanciul di Cipri alato 
E il bell’ Ebro liparese, 


Che gli unti omeri nel Tebro sciacqua,ed è più cavaliero 
Di Bellerofonte istesso, nè per debil pugno o tardo 
Piè giammai non resta vinto: 


Destro al pari in campo aperto a frecciar tra l’agitato 
Branco i cervi agili, e ratto a scovare dalla macchia 
Il cinghial ch’ivi si appiatta. 
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XII. 


Fonte bandusia, qual vetro splendida, 
Di dolci calici degna e di floridi 
Serti, domani avrai 
Un caprettin c' ha turgida 


Da’ corni teneri la fronte, e apprestasi 
A'cozzi e a Venere, ma invan: chè, lubrica 
Prole, ei farà di sangue 
Rossi i tuoi rivi gelidi. 


L' ignea canicola te all'ora orribile 
Non tocca; porgesi da te piacevole 
Frescura al gregge errante 
E a'buoi stanchi dal vomere. 


Sarai dei nobili fonti nel novero, 
S' io canto il pendulo elce su’ concavi 
Massi, da cui loquaci 
Le tue linfe zampillano. 
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XIV. % 


Cesar, ch'or ora aver dicean l’ alloro 
Comprato, o plebe, con la morte, a guisa 
D’ Ercole, vincitor dal lido ispano 

Torna a' penati. 


La sposa lieta d' unico marito, 
Ai giusti Numi un sagrificio offerto, 
Esca; del chiaro duce esca la suora, 
Escan le madri 


De le fanciulle e dei giovani or salvi, 
Belle di bende supplici. O garzoni, 
O spose appena esperte d' uom, sinistre 
Voci non dite. 


Questo dì bene a me solenne l’ atre 
Cure dilegua; non tumulto o morte 
Per ostil mano io temo, ove alla terra 

Cesare imperi. 
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Va', garzon, reca balsami e ghirlande 
E del marso duel memore un orcio, 
Se sfuggir potè a Spartaco ladrone 

Anfora alcuna. 


Di’ che s' affretti la Neèra arguta, 
In un sol nodo il mirreo crine avvolto; 
Ma se t'indugia il portinaro inviso, 
Quinci ritorna. 


Crin che biancheggi acqueta alme bramose 
Di risse audaci e di litigj: questo 
Non io patia ne' caldi anni, quand’ era 
Console Planco. 


0953 


XV. 


Moglie del povero Ibico, 
Metti alfin termine alle malizie 

E all’ opre tue d' obbrobrio; 
Cessa, alla debita morte già prossima, 








Libro terzo, Ode XVI 135 


Di scherzar tra le vergini 
E sparger nebbia tra stelle candide. 
Se ciò si addice a Fòlve, 
Non a te, Cloride: più a dritto a' giovani 


Tua figlia le case occupa, 

Qual Tiade in furia per suon di timpano: 
Or va per Noto in fregola, 

E ruzza, a lubrica capretta simile. 


A te, vecchietta, i bioccoli 

Tosi appo l' inclita Lucera addiconsi, 
Non cetre, non purpuree 

Rose, non calici che interi vuotinsi. 
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XVI. 


La torre bronzea, gli usci di rovere, 
L' acre custodia dei cani vigili 
Difeso avrebbero la chiusa Danae 

Ben da’ notturni adulteri, 
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Se Giove e Venere non irridevano 
L’acrisia pavida guardia alla vergine 
Celata: facile la via schiudevasi 

Al dio converso in auro. 


L’oro ama invadere custodi e frangere 
Torri con furia maggior che il fulmine: 
Dell’ argivo augure le case caddero 

Sommerse nell’ esizio 


Per lucro; fendere potè il macedone 
Guerriero i claustri nemici e gli emuli 
Duci conquidere co’ doni; l’ ispido 

Nocchiero i doni allacciano. 


Angoscia ed avida fame d' accrescerle 
Seguon dovizie cresciute, Il vertice 
Cospicuo estollere ben mi fu in odio, 

Mecena, onor degli Equiti. 


Cui più rinunzia gli Dei più donano : 
Nudo fra gli uomini di nulla cupidi 
M'accampo, e all’aule dei ricchi trànsfuga 
Godo le spalle volgere : 
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Di ciò che spregio signor più splendido, 
Che se dicessero, quanto àra l’ Apulo 
Strenuo negli ampj granaj ricoveri 

Io tra ricchezze povero. 


Rio d' acqua limpida, di pochi jugeri 
Selva e non dubbia fede di mietere 
Mi dan letizia negata ad inclito 

Re della fertil Africa. 


Benchè non calabro miele a me rechino 
L’api, nè invecchimi bacco in lestrigone 
Anfore, e bioccoli pingui ne’ gallici 

Pascoli a me non grescano, 


Pure l’incomoda povertà scostasi; 
Nè, s' altro io vogliami, tu neghi darmelo. 
I desiderj frenando, i piccoli 
Censi sciorrò più facile, 


Che se l’aliattico regno e i migdonj 
Campi insiem domini. Chi molto è cupido 
È molto povero; ricco, se appagasi 
Del po’ che Dio concessegli. 
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XVII. 


Elio, da Lamo vetusto, nobile, 
( Poi che da lui, fama è, che i Lamj 
Ebber nome e l’intera schiatta 
De' nepoti ne’ memori fasti; 





E da tal ceppo tu trai l'origine, 
Da lui, ch'è voce, tenne di Formio 
Dapprima le mura ed il Liri 
Che le piaggedi Màrica irriga, 


Re d'ampia terra ) domani un turbine, 
Dall’ euro mosso, spargerà d' alighe 
Vane il lido, di foglie il bosco, 
Se non mente |° annosa cornacchia 


Nunzia di piogge. Finchè puoi, l'aride 
Legna raccogli; domani al Genio 
Scelto vino e un porcel bimestre 
Offrirai co” famigli in riposo. 
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XVIII. 


Fauno, amator di fuggitive Ninfe, © 
Pe' miei confini e le campagne apriche 
Benigno incedi, e da’ piccoli allievi 
Equo ti scosta, 


Se a te s' immoli un tenero capretto 
Ogn’anno, e largo vino abbian le tazze 
Care a Ciprigna, e l’ara antica fumi 

Di molto odore. 


Scherza all’ erboso campo il gregge, quando 
Riedono a te le none di decembre ; 
Con gli oziosi buoi, ne’ prati in festa 
Il borgo posa. 


Fra l’agne audaci il lupo erra; le agresti 
Foglie a te sparge il bosco; a picchiar gode 
Lo zappatore tre volte col piede 

La terra ingrata. 
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XIX. 


Quanto lontan sia d' Inaco 

Codro, che intrepido muor per la patria, 
Narri e la stirpe d' Èaco 

E le battaglie d' Ilio esacrabile; 


Quanto si compri un’ anfora 
Di Chio, chi l’ acqua col foco temperi, 

Chi un tetto e a quanto apprestimi, 
Ch' a' peligni algidi venti sottraggami, 


Taci. Or beviamo a Cintia 
Nova, alla media notte ed all’ augure 
Murena! A tre si mescano 
O a nove i calici ben colmi, o giovane. 


Poeta, che le dispari 

Muse ami, attonito chieda tre calici 
Tre volte; ma le Grazie, 

Che nude abbracciansi di risse pavide, 





Libro terzo, Ode XX. 


Più di tre berne vietano. 
Folleggiar piacemi. Perchè non spirano 
I berecintj flauti ? 
E pendon tacite zampogne e cetere ? 


Destre oziose ho in odio: 
Su, rose spargimi; oda il decrepito 
Lico e la non idonea 
Sposa lo strepito pazzo, e ne invidj. 


Te di gran chioma splendido 
Qual puro vespero, te agogna, o Tèlefo, 

Rode già al punto; l'anima 
Lento a me incendia l'amor di Glicera. 
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XX. 


Non vedi, o Pirro, con qual rischio i figli 
A lionessa gètula rapisci ? 


Disanimato cacciator fra poco 
Fuggirai l’ aspro 
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Conflitto, allor che tra' garzoni a schiera 
Ricercando essa andrà Nearco insigne: 
Gran certame, se a te la preda 0 meglio 

Ella a te ceda. 


Or mentre tu celeri dardi esprimi, 
Ed ella i denti spaventosi arrota, 
Arbitro della pugna ei sotto al nudo 
Piè tien la palma; 


E ricrea, dicon, l’ omero cosparso 
Delle odorate chiome all’ anra lene, 
A Nireo pari o a quei che fu all’acquoso 
Ida rapito. 
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XXI. 


O con me nata, quand’ era console 
Manlio, o che porti sollazzi e gemiti 
O litigj ed insani amori, 
Pietosa anfora, o facile sonno, 
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Con qual sia nome lo scelto massico 

Tu serbi, degna d'essere in fausto 

Dì tratta, ad onor di Corvino, 
Scendi, e versa i decrepiti vini. 


Non ei, quantunque sia de’ socratici - 
Sermoni infuso, irto trascurati : 
Spesso e il vecchio Catone, è fama, 
La virtù riscaldava col vino. 


Dolce tu rechi tormento all’ animo 
Duro non rade volte ; de’ savj 
Le cure e l’ arcano consiglio, 
Di Lieo tra gli scherzi tu sveli. 


Tu le speranze richiami all’ ansie 
Menti e il vigore ; tal nerbo al povero 
Tu dài, che feroci, a te dietro, 
Regie lance e guerrieri ei non teme. 


Te Bacco e lieta, se accorre, Venere, 
Te riterranno le Grazie, a sciogliere 
Lente il nodo, te i vivi lumi, 
Finchè gli astri il Sol reduce fuga. 
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XXII. 


O vergine che i monti e i boschi reggi, 
Tu cui le donne faticanti al parto 


Chiaman tre volte, e tft le ascolti e campi 
Diva triforme, 


, 


Sia tuo quel pino a la mia villa in cima: 
Presso a lui tutti gli anni io darò lieto 
D'un verro il sangue che già già l’obliquo 

Morso prepari. 
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XXIII. 


Se a nova luna le mani supplici 
Tu volgi al cielo, rustica Fidile, 
Se con biade fresche ed incenso 
Plachi i Lari e con avida porca, 
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Non sentiranno pestifero africo 
‘Le pingui viti, non steril ruggine 
Le spiche, nè i teneri allievi 
Dell’ autunno pomoso l' asprezza. 


L' ostia devota, che sopra l’ Algido 
Nevato pasce fra querci ed ilici, 
O che d' Alba eresce fra l’ erbe, 
Tingerà del suo collo le scuri 


Pontificali; non a te addicesi 
Tentar con molta strage di vittime 
Bidenti i Dei piccoli: intreccia 
Rosmarino con fragile mirto. 


Se tocchi l’ ara con mano innocua, 
Pio farro, mica di sal che crepiti, 
Ammollisce, più che pomposo 
 Sagrificio, gli avversi Penati. 


10. — RAPISARDI— Le Odi di Orazio. 


146 Le Odi di Orazio 





XXIV. 


Tesori intatti gli Arabi 
Pari non abbiano a' tuoi, non l’ India 
Ricca; il Tirreno e il pubblico 
Mar tutto ingombrino l’ ampie tue fabbriche; 


Se figge gli adamantei 
Chiodi il fato empio ne' sommi vertici, 
Non da timor puoi scioglierti, 
Non dalle insidie di morte esimerti. 


Meglio i campestri Scizj, 

Che i tetti nomadi traggon su’ plaustri, 
Meglio i Geti aspri vivono, 

Cui senza termine campagne libere 


Le biade e i frutti porgono; 

Nè più che d' annua coltura ei piaccionsi; 
E quando lascian l’ opere, 

Altri con simile sorte succedono. 





Libro terzo, Ode XXIV. 147 


Quivi ai figliastri, vedovi 

Di madre, innocue le donne mescono; 
Non ricca sposa al conjuge 

Dà legge e a nitido ganzo confidasi. 


L'onor de’ padri è massima 

Dote e il casto animo che schiva altri uomini 
Con salda fede; illecita 

La colpa, o debita morte al colpevole. 


Deh, chi desia gli eccidj 
Empj e la rabbia civil distogliere, 
Se « Padre della Patria » 
Vuol che alle statue s' incida, abbia animo 


Frenar licenza indomita, 

Inclito a’ posteri, finchè, oh nequizia ! 
Odiam virtude incolume, 

Dagli occhi toltaci, la bramiamo invidi. 


Che valgon querimonie, 

Se col supplizio il rio non troncasi ? 
Senza costumi, vacue 

Leggi a che giovano, se non la torrida 
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Zona che ferve invspite, 
Se non di borea la regione ultima, 

Cui l' alte nevi indurano, 
Respingon l’ avido mercante; e gli orridi 


Mari l’ accorto nauta 
Vince; e miseria, grave onta, sforzaci 
Tutto a patire, a imprendere, 
Disertando arduo di virtù il tramite ? 


O che nel Campidoglio, 
Ove suffragio d' amici acclamaci, 
O che nel vicin pelago 
E gemme e lapidi ed oro inutile, 


Di mal supremo origine, 
Gittiam, se l'animo davver rimordeci, 
Di prava cupidigia 
S' ha il germe a svellere; le troppo morbide 


Menti a più aspri studj 

Formar. L’ingenuo garzon mal reggersi 
Sa sul destriero insolito; 

A cacciar trepida, più dotto in futili 
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Giochi, o alla greca trottola 
O a' dadi il provochi, da leggi invalide 
Vietati. E intanto il perfido 
Parente il socio tradisce e l’ ospite, 


Ed all’ immeritevole 

Erede accumula tesori. L' improbe 
Ricchezze alto si accrescono; 

Ma ognor d'un piccolo non so che mancano. 


XXV. 


Dove m' esalti, o Bromio, 
Pien di te l' animo? Per quali cacciami 
Spechi e foreste un impeto 
Novo? In quali aditi, di Cesare inclito 


Fia che la gloria io mediti, 

E agli astri ascriverlo osi e al concilio 
Di Giove ? Egregio, insolito, 

Mai detto un cantico vo’ dire. Attonita 


150 Le Odi di Orazio 


Così da’ gioghi edonj 
Riguarda un’ Evia l’ Ebro e la Tracia 

Bianca di neve e il Rodope i 
Scorso da barbaro piè, com’ io vacue 9 


Foreste e rive impervie 
Sol mirar piacciomi. O re di Najadi 
E di Baccanti, validi 
Col pugno a volgere gli alteri frassini, 


Nulla io dirò di esiguo, 
Di mortal, d'umile. Dolce è il pericolo 
Seguendo il dio che cingesi, 
Leneo, le tempie di verde pampano. 
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XXVI. 


Alle battaglie già vissi idoneo, 
E militai non senza gloria; 
Or finita la guerra, l’armi 
E la cetra avrà quella parete, 
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Che guarda il manco lato di Venere 
Marina. Tosto le faci splendide 
Qui ponete; qui i pali e gli archi 
Minacciosi agli opposti battenti. 


O Dea, che Cipro beata domini 
E Menfi immune di gel sitonio, 
Regina, con alto flagello 
Tocca Cloe tracotante una volta! 
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XXVII, 


Strillo sinistro d' upupa e pregnante 
Cagna o dal bosco lanvvin rossiccia 
Lupa corrente o partoriia volpe 

Gli empj accompagni; 


Rompa l' impreso lor viaggio un serpe, 
Che traversando qual dardo atterrisca 
I buricchi; io per quella, onde il cor trema, 
Auspice accorto, 
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Pria che ritorni a le paludi immote 
L’ augel foriero d' imminenti piogge, 
L’augure corvo ecciterò co' voti 
Dall’ oriente. 


Fortunata sii tu, dove che vogli, 
E memore di me, Galatea, vivi; 
Nè pica avversa, nè cornacchia errante 
L’andar ti vieti! 


Pur vedi come in gran tumulto ondeggi 
Orion prono. Io quanto atroce sia 
L’adriaco seno, il seppi, e come inganni 

Japige amico. 


Sentan le donne de' nemici e i figli 
D’austro sorgente i fieri urti e il fragore 
De’ tenebrosi fiotti, al cui flagello 

Treman le rive. 


Tale affidava Europa il niveo lato 
All’ingannevol toro; e in tra le frodi 
E il mar, di belve pullulante, bianca 

Si fea l’audace. 
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Testè di fiori studiosa e fabra 
Di corone alle Ninfe i prati errava, 
Or per l’opaca notte altro non mira 
Che stelle e flutti. 


Ma non pria Creta ella toccò di cento 
Città possente, « O padre, o derelitto 
Nome di figlia, o pietà, ella disse, 

Da furor vinta! 


Ove, onde venni? A rea vergine è lieve 
Solo una morte. E che ? Vigile il turpe 
Errore io piango, o me di vizj intatta 

Illude un'ombra 


Vana, che uscita dall'eburnea porta 
Adduce il sogno? Andar pe' vasti flutti 
Fu meglio forse che spiccar novelli 

Fiori pe' campi ? 


Oh, se alcun dèsse all’ ira mia l’infame 
Giovenco! Forza avrei di lacerarlo 
Col ferro e stritolar del già sì caro 

Mostro le corna! 
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Impudente, gli Dei patrj lasciai, 
E morte indugio, impudente! Oh, se alcuno 
M'oda de’ Numi, in tra' leoni io possa 
Errare ignuda. 


Prima che turpe macie occupi queste 
Leggiadre guance, e de la molle preda 
Discorra il succo, io vo’ florida ancora 

Pascer le tigri. 


Codarda Europa, il padre assente incalza, 
E morir tardi? A codest' orno appesa, 
Puoi con la zona c' hai ben teco ancora 

Stringere il collo. 


O se le rupi e i sassi acuti a morte 
T' allettan meglio, affidati al veloce 
Turbine, se non vuoi trarre piuttosto 
Servil pennecchio, 


Tu regal sangue, e a barbara signora 
Farti rivale. » Con perfido riso 
Venere stava anzi all’ afflitta, e il figlio 
Deposto l’ arco. 
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Ma poi che assai se ne fe' gioco : « Astienti, 
Disse, dall'ira e da le calde risse, 
Quando le corna a laniar ti porga 

Il tauro inviso. 


Moglie all’ invitto Giove esser non sai. 
Cessa i singhiozzi, e a ben portare un’ alta 
Fortuna impara: recherà il diviso 

Orbe il tuo nome. » 
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Che farò mai nel celebre 
Giorno nettunio ? Spilla il recondito 

Cècubo, 0 Lide, e strenua 
Cresci alla rigida virtù gli spiriti. 


Chinar vedi il meriggio, 
E a trarre indugi, qual se il dì rapido 
Il vol fermasse, l’ anfora 
Che sin dal console Bibulo è in ozio? 
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Io canterò Posidone 
E il crine glauco de le Nereidi ; 
Tu su la curva cetera 
Latona e gli apici di Cintia celere. 


Poi si dirà chi domina 

Gnido, e le Cicladi fulgenti e il pafiv 
Lido co' cigni visita; 

La Notte in ultimo con degna nenia, 
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XXIX. 
A te, tirrena di re progenie, 
Di vin soave non vòlta un’ anfora, 
E rose e balàno, spremuto 
Pel tuo crine, io da tempo conservo, 


O Mecenate: tronca gl'indugij; 
Non mirar sempre l’' umido Tivoli 
E d'Efula il clivo ed i gioghi 
Di Telegòne che il padre uccise. 
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Lascia le uggiose dovizie e |’ ardua 
Mole sorgente fino alle nuvole; 
D'ammirar cessa il fumo e il fasto 
E il fracasso di Roma beata. 


Spesso ed a’ ricchi mutar gradevole 
E schiette cene, sott' esso a povero 
Lare senza tappeti ed ostro, 
Appianaron la fronte pensosa. 


Già mostra il chiaro padre d' Andromeda 
L'occulto foco; Procione infuria; 
Del pazzo Leone a la stella 
Torna il Sole e ì giorni arsi rimena. 


Già il pastor l'’ombre col gregge languido 
E il rivo cerca stanco e dell'ispido 
Silvano i dumeti; già manca 
Di vaghe aure la tacita riva. 


Tu alla Cittade che stato addicasi 
Curi; ansio scruti che a Roma ordiscano 
I Seri e la Battria, regnata 
Già da Ciro, ed il Tanai discorde. 
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Preme in nebbiosa notte un dio provvido 
Dell’ avvenire gli eventi, e ridesi 
Del mortale che si travaglia 
Oltre il giusto. Con animo eguale 


Prender tu pensa l'istante : volgesi 
Il resto, al fiume pari, ch' or placido 
Nel mezzo dell’ alveo all’etrusco 
Mar decorre, ora massi corrosi 


E greggi, case, sdradicate arbori 
Volve ammucchiando, non senza strepito 
Dei monti e del bosco vicino, 
Quando i cheti torrenti la piena 


Selvaggia aizza. Quei di sè arbitro 
E lieto passa, cui dire è lecito 
Ciascun giorno: Io vissi; domani 
D'atra nube o di Sol chiaro il Padre 


Occupi il polo, non fia che annullisi 
Quanto è già dietro, o che non abbia 
Effetto o distruggasi quanto 

L’ora alata una volta ne addusse. 
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Fortuna, lieta di rei negozj, * 
Ferma a giocare giochi non soliti, 
Gli onori mal certi tramuta, 
Or a me or ad altri benigna. 


Se sta, la lodo; se squassa l’ agili 
Penne, i suoi doni rassegno; e avvoltomi 
Nella mia virtù, d' una proba 
Povertà, senza dote, mi appago. 


Non a me spetta, se mugghi all’ afriche 
Procelle il legno, correre a misere 
Preghiere e implorare co' voti 
Non le merci di Cipro e di Tiro 


Al mare ingordo crescan dovizie: 
Me allor su scafo bireme incolume 
Il vento e il gemello Polluce 
Porteran dell’ Egeo fra’ tumulti. 
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Mole alzai stabile più che bronzo, ardua 
Più che il tron regio de le piramidi, 
Cui pioggia rodere, cui borea valido 
Non potrà scuotere, nè innumerevole 


Di tempi serie, fuga di secoli. 
Non tutto andrommene a morte: eludere 
Saprò Lubenzia gran parte; a’ posteri 
Crescerò in gloria : finchè il Pontefice 


E insiem la tacita vergine ascendano 
Sul Campidoglio, fia noto ov’ Aufido 
Furente strepita, e Dauno, povero 
D' acque, ebbe imperio su agresti popoli, 


Ch' io primo, or nobile già oscuro, in itali 
Versi gli eolj piegai. Superbia, 
Chiesta da' meriti, prendi, o Melpomene, 
E il crin di delfico lauro ricingimi ! 
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Dopo lunghi 0zj, o Venere, 

Guerre ancor susciti? Deh, prego, lasciami : 
Non son quale al benefico 

Regno di Cìnara. Smetti, o selvatica 


Madre d'amori teneri, 

Me, presso al decimo lustro ormai rigido, 
Piegare a’ molli imperj: 

Vanne ove i giovani te blandi invocano; 


Più tempestiva all’ aule 

Di Paolo Massimo, sovra a' purpurei 
Cigni, a trescare affrèttati, 

Se bruciar piacciati più idoneo fegato. 
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Giovin leggiadro, nobile, 
A’ rei solleciti non muto, egregio 

Di cento arti, ei per ampio 
Spazio i segnacoli di tua milizia 


Ben porterà; e se d’emulo 
Di doni pro@igo potrà ben ridere, 

Te d' Alba a' laghi prossime 
Porrà marmorea fra palchi citrei. 


Quivi d'incensi copia 
Sorgerà a pascere tue nari; cetere 
E berecintj flauti 
E canti e fistule ti fien delizia; 


Quivi fanciulli e vergini 
Fresche, lodandoti a mane e a vespero, 
Assidui col piè candido 
A mo' dei Salj faran tripudj. 


Me non fanciul, non femmina, 
Non di cor mutuo speranza credula 
Giova omai, nè tra' calici 
Pugnar, nè avvincermi di fior’ le tempie. 
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Ahi, Ligurin, di lacrime 

Perchè mi stillano le guance ? In subito 
Silenzio disdicevole 

Perchè la facile mia lingua annodasi ? 


Ne' sogni, a notte, sembrami 
Prenderti, stringerti, seguir te rapido 
Via per l erbe del marzio 
Campo, te, perfido, per l' acque istabili. 


II 


Chiunque emular Pindaro s'ingegni, 
Su ceree penne dedalèa fatica 
S'affanna, o Giulio: al cristallino mare 
Darà il suo nome. 


Qual da montagna impetuoso fiume, 
Cui crebbero le piogge oltre le ripe, 
Ferve ed immenso da profonda bocca 

Pindaro erompe, 
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Degno pur sempre d' apollineo serto, 
Sia che in audaci ditirambi nuove 
Parole evolva e d'ogni legge sciolti 

Numeri inventi, 


O sia che i Numi e i re sangue di Numi 
Egli canti, per cui cadder di giusta 
Ira i Centauri, e dell’ irta Chimera 

Cadde la fiamma; 


O color cui l’ elèa palma raddusse 
Celesti al tetto, e il pugile e il corsiero 
Dica, e miglior di cento statue i suoi 

Doni dispensi; 


O che alla sposa flebile il rapito 
Giovine pianga, e le virtù, l'ingegno, 
Gli aurei costumi inalzi agli astri e al nero 
Orco rapisca. 


Molta il cigno dircèo aura solleva, 
O Antonio, sempre che agli eccelsi lochi 
Delle nubi egli tenda. Io, come suole 
Ape matina, 





Libro quarto, Ode II. 


Che i cari timi al bosco ed alle sponde 
Dell’ acquidoso Tivoli con molto 
Studio raccoglie, industriosi carmi 

Piccolo ordisco. 


Con maggior plettro tu canta, o poeta, 
Cesare, allora che pel sacro colle 
Tragga i Sigambri fieri, il crine adorno 

Di degna fronde: 


Maggior di lui, miglior di lui nessuno 
Dieder’o i fati e i Numi fausti al mondo, 
Nè mai daranno, ov’ anco all'oro antico 

Riedano i tempi. 


Canta i giorni solenni e il popolare 
Ludo di Roma e il Foro orbo di liti, 
Quando alla fine impetrerem d' Augusto 
Forte il ritorno. 


Allor, s' io parli mai nobili detti, 
Suonare udrete la mia voce: « Oh bello, 
Dirò felice, oh chiaro Sol, che a noi 
Cesare rendi! » 
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Ed al proceder suo « Vivi, trionfa! » 
Noi ripetendo andrem « Vivi, trionfa! » 
Ed a’ benigni iddii col popol tutto, 9 
Daremo incensi. 


Te dieci tori ed altrettante vacche, 
Me un vitellino tenero, che appena 
Lasciò la madre e di molte erbe impingua, 
Sciorrà da’ voti: 


Simile ad arco d’infocata luna 
Nata sol da tre giorni, è la sua fronte, 
Su cui, fulvo nel resto, un segno porta 
Come di neve. 


‘00 


II. 


Cui tu una volta al nascere 
Guardi con placido ciglio, o Melpomene, 
Non faran chiaro pugile 
Fatiche istmiache, non caval rapido 
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Trarrà vincente in plaustro 
Acheo; non bellica gesta, di delie 

Foglie adornato principe, 
Che domò regie minacce tumide, 


Mostrerà in Campidoglio; 
Ma l’ acque al fertile Tivoli irrigue 

E spesse chiome d’ arbori 
Lui faran nobile nel carme eolio. 


La prole della massima 

Roma già degnasi me fra gli amabili 
Cori de’ vati ascrivere, 

E meno l’invido dente già mordemi. 


Tu che tempri dell’ aurea 
Lira lo strepito dolce, o Pieria, 

Tu che dar puoi, se giòvati, 
Del cigno a' mutoli pesci la musica, 


È tua mercè, se principe 
Me della cetera romana additano 
I passaggeri ; è grazia 
Tua se i miei numeri vivono e piacciono. 
1283 
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IV 


Come l’ augello, che porta il fulmine, 
(Cui su’ volanti vaghi l' imperio 
Giove, re de' numi, concesse, 
Poi che l'ebbe trovato fedele 


In Ganimede biondo) da inconscia 
Gioventù prima spinto e da patrio 
Vigore, oltre il nido si attenta, 
E al tacere de' nembi invernali 


Si addestra a’ voli novi ancor trepido; 
Poi tra gli ovili con vivace impeto 
Giù piomba; or su draghi lottanti 
Amor d’esca e di pugna lo caccia; 


O qual leone, già tolto all’ ubere 
Di fulva madre, visto è da pavida 
Camozza a bei pascoli intenta, 
Che morrà fra le zanne novelle; 
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Tal sotto all’ alpi rezie i Vindelici 
Videro Druso condur l’ esercito ; 
[Ond' abbiano attinto il costume 
D'armar d'azza amazonia le destre 


In ogni tempo, cercar non giovami: 
Non tutto è dato sapere agli uomini ;] 
Da' consigli d' un giovan vinte, 
L'orde intorno sì a lungo vittrici 


Sentiron quanto può un core, un indole 
In penetrali fausti nudritasi, 
Quanto ne’ giovani Neroni 
Può l' affetto paterno d’ Augusto. 


Da forti e buoni forti e buoni escono : 
Serbano i tori, i destrier' serbano 
La forza de’ padri, e non nasce 
Da fiere aquile imbelle colomba. 


Dottrina edùca la forza ingenita; 
Dritta coltura Vl alme corrobora : 
Se manchino i probi costumi, 
Il buon seme deturpan le colpe. 
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Quanto ai Neroni, o Roma, debbasi 
Da te, sa il fiume Metauro e Asdrubale 
Debellato e il giorno che, bello 
Per le nebbie del Lazio fugate, 


Primo sorrise d’ alma vittoria, 
Quando il diro Afro per le terre itale, 
Qual fiamma tra rèsine, o vento 
Sopra i siculi flutti, equitava. 


Indi in fatiche fauste ognor crebbesi 
La gioventude romana; i tempi, 
Dall’empio africano tumulto 
Devastati, ebber dritti gli Dei. 


E disse alfine l' infido Annibale: 
« Noi cervi, preda di lupi avidi, 
Seguiamo spontanei cui pingue 
Ingannare e sfuggire è trionfo. 


Gente guerriera, che dall’arso Ilio 
Esagitata pe’ toschi pelaghi 
Nell’ itale ville i suoi lari, 
I suoi nati, i suoi vecchi tradusse, 
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Qual d'atra fronde, sul ferace Algido, 
Leccio cui forti scuri diramano, 
Fra danni e percosse dal ferro 
Stesso acquista più forza e più vita. 


Non contro Alcide, cruccioso d'essere 
Vinto, più salda crebbe dal mutilo 
Corpo l’ Idra; non maggior mostro 
Colco e Tebe echionia sommise. 





L'immergi al fondo? Vien su più splendida; 
L’oppugni ? Atterra con molta laude 
L’intatto nemico, e battaglie 
Pugna, cui narreran le matrone. 


Non io superbi messi a Cartagine 
Or fia che mandi: caddero, caddero 
Le speranze e del nostro nome, 
Poi che Asdrubal perì, la fortuna. 


Tutto a fin reca la gente Ctaudia: 

Lei Giove, amico nume, ha in custodia, 
Lei san da le strette di guerra 
Distrigare i pensieri sagaci. » 
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Prole di fausti Dei, custode ottimo 
Della romulea gente, è lunghissima 
L’ assenza ; riedere tosto al concilio 

Santo hai promesso : affrèttati. 


Rendi alla Patria la luce, o principe 
Benigno: al popolo se mostri il fulgido 
Volto, più amabile va il dì; il Sol nitido 

Come ad aprile accendesi. 


Qual madre il giovane, cui soffio d’ invido 
Noto oltre i càrpati ondosi pelaghi 
Per più d'un annuo spazio dal placido 
Tetto lontano indugia, 


Con voti e augurj chiama e con suppliche, 
Nè può la faccia dal lido smuovere ; 
Tal fida e fervida di desiderio 
La patria invoca Cesare. 
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Già i bovi al pascolo securi vagano ; 
Cerere e provvida Faustità nutrono 








Le spiche ; il nauta vola al mar placido ; 
Teme la Fede il biasimo; 


Non più contamina lo Stupro i talami; 
Leggi ed esempj rie colpe domano ; 
Di prole simile la madre lodasi ; ‘ 
Segue la Pena al Crimine. 


Chi più la Partia teme, chi l'algida 
Scizia, chi l’ ispide proli germaniche, 
Se salvo è Cesare? Chi cura i bellici 

Fatti dell’ aspra Iberia? 


Ciascun ne’ proprj colli il di termina, 
Stende alle vedove arbori i pampini, 
Poi dio te nomina lieto fra' calici 

Della seconda tavola. 


Te con preci ampie, te con vinìflue 
Pàtere celebra, te mesce a' provvidi 
Lari : commemora così la Grecia 

Il grande Ercole e Castore. 
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« Pergi, o buon principe, lunghi ozj a Esperia!» 
Con secche fauci diremo al nascere 
Del giorno, ed uvidi diremo al volgere 
Del sole entro all’ oceano. 


-‘d063- 


VI. 


Dio, cui la prole niobea linguarda 
Vindice seppe e Tizio rapitore 
E, vincitor già già dell’ ardua Troja, 
Lo ftiaco Achille 


Maggior d'ogni altro, a te guerrier non pari, 
Ancor che figlio alla marina Teti 
Con l’ orrenda asta le dardanie rocche 
Scotesse in guerra. 


Ei, qual pino da ferro acre colpito, 
O qual cipresso cui travolga il vento, 
Stramazzò grande e nella teucra pose 
Polvere il collo. 
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Non ei sorpreso avria dentro al mentito 
Caval sacro a Minerva i mal festanti 
Teucri e la reggia priamèa, di suoni 

Lieta e di balli, 


Ma, apertamente aspro agli oppressi, avrebbe 
In greche fiamme, ahi colpa, ahi pur gl'infanti 
Pargoletti arsi e quello anco nascoso 

Nel matern’ alvo, 


Se il padre degli Dei, piegato al tuo 
Parlar soave e di Ciprigna, estrutte 
Non concedeva con più fausti auspìci 

Mura ad Enea. 


O Febo, tu che all’argiva Talìa 
La cetra insegni, e il crin lavi nel Xant»o, 
Lieve Agièo, tu della daunia musa 
L'onor difendi. 


Febo la vena a me, Febo a me l'arte 
Diede del verso e di poeta il nome. 
Vergini elette e giovani da chiari 

Parenti nati, 
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Cura alla delia dea, che le fugaci 
Linci ed i cervi saettando arresta, 
Il lesbio metro osservate e del mio 

Pollice il tocco, 


Cantando in coro il Latonide, in coro 
La nottìluca in ciel face crescente, 
Propizia a biade ed a rivolger lesta 

Rapidi mesi. 


Dirai già sposa: « Nei festivi giorni 
Del secol novo, io docile a’ concenti 
D'Orazio vate una gradita a’ Numi 

Ode cantai. » 
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VII. 


Dimojaron le nevi, già l’erbette ritornano a' campi, 
Agli alberi le chiome s 

Mutaaspettolaterra; le fiumane decrescono, e in mezzo 
Corrono a le due ripe; 
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La Grazia con le Ninfe e con l'altre sorelle si attenta 
Guidar le danze ignuda. 

Non sperar cose eterne, l’anno e lora ne avvisa che 
Rapida il dì fecondo. porta 


Tempra Zefiro i freddi; peritura l'estate conculca 
La primavera, come 

Il pomifero autunno disperde le biade, e la bruma 
Inerte ecco ritorna» 


Pure a’ danni del cielo dan ristoro le celeri lune; 
Noi, se colà cadiamo 

Dove già ilpadre Enea, doveTullo ricchissimoed A»co, 
Polvere siamo ed ombra. 


Chi sa, se all'odierna somma i Numi sovrani vorranno 
Aggiungere il domani? 

Fugge l’avide mani dell'erede quel tanto c'hai dato 
Dell’animo a’ piaceri. 


Quando una volta sii tramontato, e il giudizio solenne 
Minosse abbia a te fatto, 

Non rifarà i tuoi danni l'alta stirpe, la lingua faconda, 
Nè la pietà, o Torquato: 
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Però che nè Diana dalle tenebre inferne il pudico 
Ippolito ritoglie, 

Nè i vincoli di Lete può spezzare di Teseo la forza 
Al caro Piritòo. 
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Donerei pàtere ben di lieto animo, 
Marzio, e gradevoli bronzi a’ miei soz), 
Donerei tripodi, premio di strenui 
Graj, nè sarebbero tuoi doni i pessimi, 


Se me arricchissero l’ arti, che a splendido 
Grado levarono Scopa e Parrasio, 
Nei marmi egregio l’ un, l’ altro in liquidi 
Colori a fingere or Numi or uomini. 


Ma non delizie tali a me abbondano, 
Nè i tetti e l'animo tuo ne bisognano: 
Versi a te piacciono, e versi porgere 
Io posso e il merito del dono esprimerti. 
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Non marmi publici, scolpite epigrafi, 
Per cui ritornano la vita e l' animo 
A’ morti egregj duci, non celeri 
Fughe di Annibale, non respinti impeti, 


Non di Cartagine empia gl' incendj 
Per quei che reduce da la vinta Africa 
Guadagnò titolo, più che gli encomj 
Delle Pieridi calabre illustrano ; 


Nè, se il tuo merito le carte tacciono, 
Ritrarrai premio. Che fòra il figlio 
Di Marte e d’Ilia, se alla sua gloria 
Ostasse l'invido tacer di Romolo? 


Èaco rapiscono da' flutti stigj 
Virtù, facondia, favor di strenui 
Vati, e il consacrano in beate isole. 
{Non muor chi laude da’ vati merita] 


Le Muse incelano. Così il forte Ercole 
Di Giove a' prandj bramati accogliesi ; 
Dal marin baratro così i Tindaridi, 
Chiari astri, i laceri legni ritraggono. 
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[Cinto le tempie di verdi pampini] 
I voti Libero reca a buon esito. 
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Non periranno quei detti, credilo, 
Ch'io, nato al lunge resonante Aufido, 

Con arte non prima saputa, 

Atti a' lirici metri discorro. 


Non, se le prime sedi ha il Meonio 
Omero, oscuri sono i pindarici 
E i Cei e d' Alceo minaccioso 
E del grave Stesicoro i canti. 


Non cassò il tempo gli anacreontici 
Scherzi; anco spira l' amore, vivono 
Ancora fidàti alla cetra 
Dell’ eolia fanciulla gli ardori. 
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Non fu soltanto la spartana Elena 
Che i colti crini, le fogge splendide 
D'oro e il regio fasto e i seguaci 
Ammirando del drudo si accese; 


Non Teucro i dardi d'arco cidonio 

Dirizzò primo ; non vessata Ilio 

Fu una volta; nè Idomenèo 
Grande o Stènelo solo battaglie 


Degne di canto pugnò ; non Ettore 
Fiero, non primo l' acre Deìfobo 
Toccò gravi ferite in guerra 
Per la sposa pudica e pe’ figli. 


Vissero prodi pria d' Agamènnone 
Molti, ma in lunga notte si premono 
Tutti illacrimati ed oscuri, 


Perchè un sacro poeta a lor manca. 


Poco a sepolta virtù è dissimile 
Virtù ignorata. Non io del fregio 
Vorrò de’ miei versi privarti, 
Nè torrò che i tuoi molti travagli 
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O Lollio, impune occupi il livido 
Oblio. Tu esperto del mondo e provvido 
Un animo accogli, e ne' tempi 
O secondi o sinistri diritto; 


D' avare frodi vindice, sobrio 
Dell'or che trae tutto a sè. Console 
Non già d’ un sol anno, ogni volta 
Che fu giudice buono e fedele, 


Sempre all’onesto pospose |’ utile; 
Respinse i doni de’ ribaldi uomini 
Con alto cipiglio, e vincente 
Spiegò l’armi fra turbe nemiche. 


Non chi possiede molto ti è lecito 
Chiamar beato: quei sol ben merita 
Di beato il nome, che usare 

Degli Dei saggiamente sa i doni ; 


Quei che la dura povertà tollera, 
Più che di morte, di colpa timido; 
Non ei per gli amici diletti, 
Per la patria morire paventa. 
20 
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O fanciulbarbaro,che i doni ancor tutti hai di Venere, 
Allor che improvvida s'impiumerà la tua superbia, 
E quella zazzera ti cada ch'or t'ondeggia agli òmeri 


, 


E il color mutisi, ch'or vince il fior d'una punicaa 


Rosa, e pelo ispido, o Ligurin, la faccia còprati, 
«Ahimè » specchiandoti, dirai, da te tanto dissimile, 
« Perchè quell’animo, che adesso io m'ho, non ebbi 


giovane ? 
O perchè all’animo, ch’ or ho, non vien la guancia 


incolume? » 
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Ho d’ Albano che supera il nono anno 
Un barilotto pieno; apio ho nell'orto 
Da far corone; ho molta forza ancora 

D'edera, o Fille, 
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Onde il crin cinta brillerai ; d'argento 
Ride la casa; di caste verbene 
Attorta è l'ara, e d'immolato agnello 

Tingersi brama. 


Già molte mani affrettansi; qua e là 
Correndo vanno le ancelle e i garzoni; 
Treman le fiamme rivolvendo in alto 

Torbido fumo. 


Ma perchè sappi a quali gaudj sei 
Chiamata, gl'idi festeggiar tu devi 
Che alla marina Venere d'aprile 

Partono il mese : 


Dì giustamente a me solenne e quasi 
Più santo ancor del mio natal, chè il mio 
Mecena da tal giorno ordina appunto 
Gli anni affluenti. 


Ricca e non del tuo grado una fanciulla 
Telefo, il giovin che tu brami, ha vinto; 
E lascivetta fra ceppi graditi 

Stretto sel tiene. 
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Spira terrore alle speranze avare 
Fetòn combusto ; e grave esempio porge 
Pegaso alato, cui gravò il terreno 
Bellerofonte, 


Acciò che sempre a' pari tuoi ti attenga, 
E a colpa avendo lo sperar soverchio, 
Schivi il diverso. Or vieni dunque, o mio 

Ultimo amore, 


{Poi ch'altra donna indi non fia ch'io curi) 
Impara i versi, che in amabil voce 
Ridirai dopo: scemano le negre 

Cure col canto. 
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Già d' april socie laure di Tracia, 
Che il mar serenano, le vele spingono ; 
Nè i prati gelano, nè i fiumi strepono 
D'invernal neve turgidi. 
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Il nido fabbrica Progne la misera, 
Gemendo flebile Iti, al Cecròpide 
Eterno obbrobrio, che mal le barbare 

Punì regie libidini. 


Su l’erbe tenere i pastor” guardano 
Le pingui greggie ; co’ canti e i flauti 
Il dio dilettano ch’ ama le pecore 
E i neri colli arcadici. 


I dì, o Virgilio, la sete addussero; 
Ma se da Calibi calcato Libero 
Tu amico a nobili garzon' vuoi bevere, 
Il vin col nardo merita. 


Di nardo un piccolo fiaschetto un’ anfora, 
Che alle sulpicie cantine or giacesi, 
Caverà prodiga di spemi e valida 

L’amare noje a ‘sperdere. 


Se di ta’ gaudj ti preme, celere 
Vieni a comprarteli : non io de’ calici 
Miei voglio imbeverti senza ricambio, 
Qual ricco in casa splendida. 
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Lascia gl’ indugj dunque e gli studj 
Lucrosi; e memore de' fuochi funebri, 
Fin chè puoi, mescola lo scherzo al serio : 

Scherzar giova a proposito. 


XIII. 


Miei voti udirono, o Lice, udirono 
Miei voti i Superi : sei vecchia, e studj 
Di parer bella ancora; 
Ruzzi impudica, e il gomito 


Alzi, e con tremula voce solleciti 
Cupido languido. Ma della florida 
Chiota a saltar dotta 
Su le bee guance ei vigila: 


Giacchè dall’ aride querci egli indocile 
S'invola, e schìvati : chè i denti luridi 
E le rughe e le nevi 
Del capo ti deturpano. 


Nè ormai pregevoli gemme, nè porpore 
Còe ti riportano gli anni, che il celere 
Tempo ha serbati e chiusi 
Per entro a’ fasti publici. 


Dove, ahi, la grazia, il color, gli agili 
Moti fuggirono ? Ahi, che più rèstati 
Di lei, di lei che amore 
Spirava e a me toglievami, 


Dopo di Cinara beltà propizia 
E d'arti amabili chiara? Ma a Cìnara 

Diè brevi anni la sorte, 

E serba Lice incolume, 


A vetustissima cornacchia simile, 
Acciò che i fervidi garzoni vedano, 
Non sènza molto riso, 
Mutato il foco in cenere. 
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Qual mai di Padri cura e di popolo, 
Con ampj doni d' onori, ai secoli 
Farà eterne le tue virtudi 
Per epigrafi e memori fasti, 


O Augusto, o in quante piagge abitabili 
Illustra il Sole, sommo de' principi, 
Di cui, scevri di latin giogo, 
I Vindelici appresero or ora 


La possa in guerra? Con tue milizie 
Druso le inquete stirpi genaune 
Ei Brenni veloci e le rocche, 
Sopra l’ alpi tremende costrutte, 


Non una volta conquise intrepido ; 
Poi dei Neroni il maggiore, arduo 
Conflitto impegnando, gl’ immani 
Reti respinse con fausti auspìci : 
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A veder bello nel marzio rischio, 
In fra cotante ruine, gli animi 
| A libera morte devoti 


li 


li Travagliare, com’ austro indomato 


Agita l' onde, se delle plejadi 


Il coro squarcia le nubi ; strenuo 
Vessar lorde ostili e tra’ fuochi 


| 
| 
Il cavallo fremente avventare. 
Qual per le terre di Dauno appulo 

l 


Il tauriforme Aufido volvesi, 
Quando tumido infuria, e i colti 
Campi orrendo inondare minaccia, 


Tal le ferrate schiere de’ barbari 
Claudio diruppe con immenso impeto, 
E i primi e gli estremi mietendo, 
Coprì il suolo, ed incolume vinse; 


E tu porgevi consigli, eserciti, 
E fausti numi. Dal dì che supplice 
Alessandria il porto e la reggia 
Vacua a te vincitore dischiuse, 
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Per ben tre lustri Fortuna prospera 
Diede alla guerra fin favorevole, 
E la lode e gli ambiti onori 
Ad imprese compiute concesse. 


Te il non mai prima domabil Càntabro, 

Te il Medo e l’ Indo, lo Scita nomade 
Stupisce, o custodia presente 
Dell’Italia e di Roma signora. 


Te il Nil che occulte serba le origini 
Delle sue fonti, te l'Istro e il rapido 
Tigri e l'oceano che strepe 
Mostruoso a’ remoti Britanni, 


Te Gallia ascolta di morte impavida 
E la feroce terra d' Iberia; 
Te, l’ armi deposte, il Sigambro 
Gavazzante nel sangue, rispetta. 
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XV. 


Me, che battaglie volea descrivere 
E città vinte, riprese Apolline 
Con la lira, perchè al Tirreno 
La tenue vela non dèssi. Il tuo 


Secolo a' campi ridiede, o Cesare, 
Le pingui messi ; tolte agli stipiti 
Superbi de’ Parti, le insegne 
Al nostro Giove rese ; di guerre 


Vacuo di Giano Quirino il tempio 
Chiuse ; all’errante Licenza un termine 
Impose e un fren giusto; le Colpe 
Discacciò ; richiamò le vetuste 


Arti, onde il nome latino e l’ itala 
Virtù e la fama crebbe, e la gloria 
Dell' Imperio agli orti del sole 
E agli esperici letti si sparse. 
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Custode Augusto, non civil furia, 
Non violenza turberà gli oz), 
Non ira che fabbrica spade 
E città miserande inimica 


Non quei che il cupo Danubio bevono, 
Non Geti e Seri, non Persi perfidi 
Romperan di Giulio gli editti, 
Non quei nati del Tana alla riva. 


E noi ne' sacri giorni e ne’ liberi, 
Lieti fra’ doni di Bacco amabile 
Con le spose nostre e co' figli, 
Pria di rito invocati gli Dei, 


A mo' dei padri, co’ lidj flauti 
Mescendo i versi, canterem gl’ incliti 
Condottieri ed Ilio ed Anchise 
E la prole di Venere altrice. 
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IL CARME SECOLARE 








Febo e Diana che su' boschi hai possa, 


Chiaro ornamento al ciel, sempre onorandi 
Ed onorati, i preghi nostri udite 
Nel tempo sacro, 


In cui dal sibillin verso è prescritto, 
Che agli Dei, cui son cari i sette colli, 
Vergini elette e giovinetti casti 

Dicano un canto. 


Fecondo Sole, che su l' aureo cocchio 
Apri e nascondi il giorno, e vario, uguale 
Sorgi, deh, nulla mai veder tu possa 
Maggior di Roma! 
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Benignamente, o Ilitia, dischiudi 
Maturi i parti, e in guardia abbi le madri, 
Sia che Lucina o Genital ti piaccia 
. Esser nomata. 


Cresci le proli, o Dea, spira i decreti 
Dei Padri intorno alle femminee nozze 
Ed a la legge marital, di nova 

Stirpe ferace: 


Sì che dieci fiate in ciel rivolto 
L’undecim’ anno, adduca i canti e i giochi 
Tre volte a chiaro giorno e tante a grata 
Notte solenni. 


E voi che vero ognor cantaste, o Parche, 
Ciò che detto una volta un termin serba 
Fisso alle cose, a’ già trascorsi unite 

Fati benigni. 


Di sementi e di pecore feconda 
Serti di spiche a Cere offra Tellure; 
Salutari acque e temperati cieli 
Nutrano i parti. 























Deposto il dardo, placido e clemente 
Odi i preganti giovinetti, Apollo; 
Le donzelle odi, regina bicorne 

Degli astri, o Luna. 


Se vostra opera è Roma, e Il lido etrusco 
Afferraron per voi le iliache squadre, 
Che mutar lari e sede ebber comando 

Con fausto corso, 


E a cui di Troja in tra le fiamme illeso, 
Superstite alla patria, il casto Enea 
Libero aperse il varco, e dar maggiore 

Regno doveva, 


Donate, o Dei, probi costumi a' pronti 
Giovani, a' vecchi placidi quiete, 
Dovizia e prole alla romulea gente 

E gloria intera. 


Abbia da voi, cui bianchi tori immola 
Di Venere e di Anchise il chiaro sangue, 
Che altero in guerra col nemico e' sia, 
Mite col vinto. 
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Già l’ armi nostre in terra e in mar possenti 
E le bipenni albane il Medo teme; 
Chiedon responsi già gli Sciti e gl’ Indi 

Or or superbi. 


Già Fede, Pace, Onor, Pudore antico, 
Virtù negletta attentansi al ritorno; 
Già l' Abbondanza splendida col pieno 

Corno si affaccia. 


Oh, se alle rocche palatine amico 
Febo augurante guardi, egli che, bello 
Di fulgid’ arco ed alle nove accetto 
Camene, i corpi 


Egri con salutare arte solleva; 
Se d' Algido alle sedi e d'Aventino 
Dei Quindici le preci oda Diana, 
E con benigno 


Orecchio accolga de’ fanciulli i voti, 
Durerà Roma e il Lazio e d'uno ad altro 
Lustro felice stenderà l' impero 

Eternamente! 
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Che Giove ed ogni dio questo ne assenta, 
Viva speranza e certa a casa io reco, 
Io coro esperto ad esaltar nel canto 


Febo e Diana. 








AVVERTENZE 
ToART 


Ho imitato l’asclepiadeo maggiore(I, 11. 18. IV, 10) con un doppio 
quinario sdrucciolo, intramezzato d'un quinario tronco, che fa le 
veci del coriambo. Per cavarne una qualche armonia, occorre 
dividere il verso in tre battute, così p. e. 


O Varo, altr'arbore / pria non piantar / del sacro pampano. 


Negli “endecasillabi del sistema saffico primo ho posto ordina- 
riamente la pausa alla quinta, raramente, a via d'eccezione, alla 
sesta e alla settima sillaba, confortato dall'esempio d’ Orazio, che 
ben quarantotto volte si giovò della così detta cesura femminile. 


CORREZIONI 

Pag. 26. v. 10. Perchè rendessi le furate vacche, 
» 41. v. 8. Da greco orcio il cavai, dove fu posto, 
» 62. v. 4. Ma scemò tali furie la sola 
» 67. v. 4. E dei prenci le gravi amistanze. 
» 82. v. 11. Suscita con la cetra e ognora l'arco 
» 94. v. 183, La stella nostra con incredibile 

Vv. 


» 98. v. 9 e segg. Ta per balze erme, ebbro, d’innocuo 
Legame di vipere stringi 


Alle fiere Bistonidi il erine. 


LICENZA 
“ C'est en dehors des lois que vous faites, pédants, 
Que plane l’ harmonie aux grands hymnes grondants; 
Et le papier réglé par une main classique 
Est du papier réglé, mais n'est pas la musique. , 
V. Hu6o. L’ Ane, VI. pag. 71. 
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